
La via giudiziaria al riordino delle tv? 
Il Consiglio di stato si pronuncerà entro 
tre-sei mesi. Tutti dovranno farci i conti
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Mentre in Italia si lavora anco-
ra di carta bollata per capire 

a chi appartengano le frequenze 
della vecchia televisione, il mondo 
di Internet sta ridefinendo per in-
tero i suoi confini a colpi di miliar-
di di dollari. Che l’acquisizione di 
Yahoo! da parte di Microsoft vada 
in porto o meno, l’annuncio dell’of-
ferta pubblica di acquisto ha co-
munque già prodotto degli effetti 
irreversibili. Innanzitutto, sanci-
sce l’inizio della fase più calda del-
la battaglia per il predominio sul 
futuro della pubblicità online. Nel 
2007 questo mercato valeva circa 
40 miliardi di dollari, ma entro il 
2010 si prevede arriverà a 80 mi-

liardi. Al suo 
interno Goo-
gle domina 
il redditizio 
s e g m e n t o 
delle ricer-
che online 
con una quo-
ta del 66%, 
lasciando a 
Yahoo il 
16.5% e a 

Microsoft con Msn il 3.9%. Se Mi-
crosoft comprerà Yahoo! potrà di-
ventare un secondo e credibile 
competitor in questo ambito ma 
allo stesso tempo sarà leader nel 
display advertising online (banner e 
simili) come nell’email profiling. E 
la lotta per la supremazia nell’onli-
ne advertising si riapre.

Il secondo effetto di questo an-
nuncio è che fissa i valori per le 
future acquisizioni nel settore 
molto in alto. Offrendo 31 dollari 
per azione, Microsoft valuta Yahoo! 
44 miliardi di dollari e le riconosce 
un premio del 62% sulle quotazio-
ni correnti. SEGUE A PAGINA 4

Microsoft,
un’opa

sul futuro

Si può essere democratici 
molto democratici e molto 

ottimisti, come Gad Lerner, e 
scrivere su Repubblica che «la 
nomenklatura considera un im-
paccio» le firme per il referen-
dum sulla legge elettorale, e per 
questo cerca di archiviare questa 
ineludibile scadenza.

Oppure si può essere più 
disincantati, e constatare che 
purtroppo la nomenklatura 

prende e 
lascia le 
firme per i 
r e f e r e n -
dum a pia-
cimento, e 
le tira fuo-
ri dall’ar-
chivio per 
poi rimet-
t e r c e l e 
quando le 

conviene. E se questo vale per 
Fini, vale anche per la nomenk-
latura progressista, anzi in que-
sto momento vale soprattutto 
per la nomenklatura del Pd, o 
per parte di essa.

Confessiamo che non abbia-
mo capito la mossa di porre co-
me obiettivo del già difficile 
tentativo di Marini un governo 
che faccia «o le riforme o il refe-
rendum» (come hanno detto 
ieri Veltroni e Franceschini, e 
aveva prima proposto D’Alema 
in inedita sintonia con Lerner). 
O meglio, la capiremmo solo in 
una logica che è però già di pro-
paganda elettorale.

Cari italiani, dicono dal loft, 
e con ragione: sappiate che Ber-
lusconi vi sta portando a votare 
per una legislatura che nascerà 
anche più zoppa dell’attuale, 
tanto è vero che dovrà occuparsi 
per tutta la sua prima fase non 
dei salari e della recessione, ma 
di come evitare un referendum 
elettorale rimasto appeso come 
una spada di Damocle esatta-
mente come è toccato a Prodi.

Sarà giusto e forse utile in 
campagna elettorale rinfacciare 
a Fini e a Berlusconi questo at-
teggiamento schizofrenico. 
Adesso però è importante non 
confondere ulteriormente le 
idee ai già frastornati italiani di 
centrosinistra e di centrodestra, 
che quando sentono aria di ele-
zioni drizzano le orecchie per 
farsi un’idea, e dal Pd (cosa nuo-
va e giusta, fonte di chiarezza e 
di proposte semplici) aspettano 
linearità e coerenza, non bizan-
tinismi. SEGUE A PAGINA 10

Cosa c’entra
ora

il referendum

Forse non era 
necessario
per il Pd
mischiare 
Marini con
questa storia

Chiuso in redazione alle 20,30

È diventato 
strategico 
il predominio
nella 
pubblicità 
online

Pressing totale. Franco Marini 
non vuole fare un governo a 

tutti i costi, ma non mollerà senza 
averle provate tutte. Così ieri, pri-
ma di cominciare il secondo po-
meriggio di consultazioni, è torna-
to a parlare ai giornalisti, e agli 
italiani. Un vero e proprio appello 
a Berlusconi, perché «un grande 
partito che rappresenta la società, 
molto radicato, molto presente 

come Forza Italia non può trascu-
rare l’accettazione di uno sforzo, 
che è ritenuto utile così largamen-
te» e deve ascoltare gli elettori, 
«attenti a questo tentativo di cam-
biare la legge elettorale». 

Forza Italia dice no, ma c’è an-
cora tempo fino a lunedì. Poi ba-
sta, perché Marini, che oggi rice-
verà i rappresentanti delle catego-
rie economiche e i referendari, 

non intende «tirarla alle lun-
ghe». 

Intanto Veltroni è già di fatto 
in campagna elettorale («andremo 
come Pd e il confronto sarà tra un 
programma e 18 partiti»), ma ap-
poggia fino in fondo il tentativo 
del presidente incaricato: «Faccia-
mo una grande coalizione con un 
governo guidato da Marini per le 
riforme». A PAGINA 3

CHIARA
GELONI

D’accordo, realizzate pure il so-
gno della mia vita; ma sia 

chiaro, per farlo non contate su di 
me. Più o meno così Pierferdinando 
Casini, reduce dal colloquio col pre-
sidente incaricato, ha liquidato la 
questione: «Se Marini vuole fare la 

legge elettorale alla tedesca è una 
cosa bella, ma i voti non li chieda 
all’Udc». Ecco dov’è finita la politica 
del centro moderato, autonomo e 
lontano dall’interesse di partito. Dili-
bertianamente, il leader dell’Udc non 
è disposto a mescolare i suoi voti con 
quelli della sinistra (come quello del 
Pdci inorridisce all’idea di votare con 
la destra). SEGUE A PAGINA 10

Gli inviati del Fondo monetario rinunciano: non 

ci capiamo niente, è inutile rimanere, lasciamo 

l’Italia. Magari è per sempre. Torneranno solo i 

caschi blu per Pianura, gli osservatori Osce per 

controllare la regolarità delle elezioni. E un ponte 

aereo umanitario per Ceppaloni assediata.

R O B I N

Fmi

PAOLA
CASELLA

Tanto poco c’entrava il Nanni 
Moretti personaggio, con la 

sua ingombrante presenza al cen-
tro di gossip e illazioni o sulla lo-
candina del film (con il nome so-
pra il titolo, in rosso, in un carat-
tere più grande di quello del regi-
sta Antonello Grimaldi), quanto il 
Nanni Moretti attore entra perfet-
tamente nelle scarpe di Pietro Pa-
ladini, il neovedovo con figlia pro-
tagonista del romanzo di Sandro 

Veronesi Caos calmo, vincitore del 
premio Strega e oracolo di una 
generazione (quella dei quaran-
tenni ancora benestanti) che vi ha 
trovato la sua voce letteraria, e ri-
conosciuti i propri quotidiani tor-
menti.

Infatti il più temuto dei peri-
coli per i tanti che avevano letto e 
amato il romanzo – quello cioè 
che Moretti si annettesse Paladini 
come Hitler la Polonia – è stato 
superato facendo la cosa più ele-
mentare, e cioè evidenziando, in 
sceneggiatura e in recitazione, 

quegli aspetti di Pietro che sono 
sempre stati parte dell’immagine 
pubblica di Nanni: il rigore al li-
mite del giansenismo; l’insoffe-
renza verso il superficiale e il su-
perfluo; la pignoleria nel cataloga-
re la realtà (buona cosa hanno 
fatto gli sceneggiatori, tra i quali 
lo stesso Moretti insieme a Laura 
Paolucci e Francesco Piccolo, a 
mantenere nel film come voce 
fuori campo gli elenchi che Pala-
dini fa a se stesso nel romanzo); il 
disagio davanti ai sentimenti e al 
contatto fisico.  SEGUE A PAGINA 11

Oggi su www.europaquotidiano.it  Contro la tratta degli esseri umani in vigore la convenzione del Consiglio d’Europa @ Ecuador, presentato il “plan de retorno” @ Scuola, avanti con i nuovi programmi

Il Pd insiste su un governo «per la riforma o il referendum». Intanto prepara le liste

Appello a Forza Italia (che dice no, per ora). Oggi sfi la la “società civile”

Marini mette tutta la crisi
sulle spalle di Berlusconi

 

GIORGIO
MERLO

La scelta di Veltroni e del gruppo 
dirigente del Pd di scendere in 

campo da soli nella futura campagna 
elettorale – e a prescindere dal sistema 
elettorale – non può essere riconduci-
bile a una battuta estemporanea o a 
una fuga in avanti. SEGUE A PAGINA 10

Perché da soli 
siamo più forti

Un Caos casto e molto morettiano
Pietro Paladini diventa un po’ Nanni. E il fi lm non tradisce le attese

Serbia, l’autogol nazionalista
ESTERINO
ALBANESE

Domani i serbi torneranno alle 
urne, per eleggere al ballottag-

gio il nuovo capo di stato. Ma in real-
tà il voto vale ben più dell’elezione del 
presidente, visto che determinerà se 
la Serbia accetta 
l’abbraccio dell’Ue 
o intende seguire 
una strada diversa, 
che conduce alla 
Russia. Il presi-
dente uscente Bo-

ris Tadic, carismatico riformista, af-
fronta Tomislav Nikolic, leader dell’ul-
tranazionalista Partito radicale e vin-
citore del primo turno del 20 gennaio. 
Per Tadic il futuro della Serbia è l’Ue, 
Nikolic vede il destino del paese lega-
to a quello di Mosca. Pubblicamente 
si oppongono entrambi all’indipen-

denza del Kosovo, 
ma la posizione di 
Tadic è più soft: la 
sua priorità è lin-
fatti ’ingresso della 
Serbia nell’Ue. 
SEGUE A PAGINA 5
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LA GIORNATA
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ALESSANDRO CARRERA

Il duello
dei sorrisi
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Kosovo, 
chi parte e chi resta

MATTEO TACCONI

Prima o poi si rompe
l’elastico di Pierferdinando

FRANCESCO LO SARDO

Nell’Udc è caccia
al dissidente

RAFFAELLA CASCIOLI

L’Italia che lavora
e vuole le riforme

MARIO LAVIA

Il Pd attirerà 
elettori, non liste

GIANNI DEL VECCHIO

Mussi s’infuria
e perde pezzi

MARILISA PALUMBO

Washington
teme “Billary”



MARIO
LAVIA

Confortatissimi dai sondaggi, i diri-
genti del Partito democratico sono 

più che mai convinti della efficacia della 
linea dell’autonomia, cioè presentarsi da 
soli, col proprio simbolo e il proprio pro-
gramma. Allo stato delle cose – quando 
ancora non si sa quando e come si andrà 
a votare, per dire – le voci di liste collega-
te al Pd sono tutte da verificare perché 
magari si scoprirebbe che in qualche caso 
sono veri e propri depistaggi messi in 
giro ad arte. Il Pd vuole calamitare gli 
elettorati di aree vicine, per gli accordi coi 
partiti si vedrà più avanti.

«Liste collegate? È ancora presto per 
parlarne – dicono al loft – finora noi abbia-
mo detto che andremo in piena autono-
mia, e non ci sono stati altri passaggi». Il 
rischio che Veltroni paventa è quello di un 
«annacquamento» di una posizione che, 
proprio in virtù della propria nitidezza, sta 
raccogliendo consensi. Tutti i sondaggi 
parlano chiaro: la scelta del Pd di andare 
da solo fa aumentare i suoi voti. Ormai 
non c’è più dubbio al riguardo. Ieri il se-
gretario lo ha rivendicato con forza: se si 
andrà al voto anticipato ci sarà «un con-
fronto tra un partito con il suo programma 
e 18 partiti. Noi ci proporremo come la 
novità agli italiani e il resto apparirà irri-
mediabilmente datato. Visto che non c’è 
la volontà di cambiare, allora il Pd cambie-
rà le cose in modo unilaterale». È una 
sfida a Berlusconi: «Se i nostri avversari 
sono così sicuri di vincere e soprattutto lo 
è il leader del maggior partito del centro-
destra, allora perché Berlusconi non va da 
solo? Rinnovo l’appello per una svolta ra-
dicale che porti i cittadini a scegliere tra il 
più grande partito riformista e il principa-

le partito della Cdl».
Ma allora le voci di liste collegate? La 

verità è che ci sono “mondi” che cercano 
casa, in una competizione elettorale di 

tipo nuovo nella quale non ci sarà più la 
guerra dei blocchi contrapposti. Problemi 
veri, che sarebbe riduttivo etichettare co-
me mera caccia al posto in lista. Prendia-

mo la sinistra, per esempio. Non è un 
mistero che l’avventura della Cosa rossa 
non abbia convinto esponenti importan-
ti del mondo sindacale e politico finora 
vicini al gruppo di Mussi: personaggi 
come Nerozzi, Carla Cantone, Panini, 
Morena Piccinini, tutti membri della se-
greteria Cgil hanno scelto di abbandona-
re Sd. Non è gente che si candida ma che 
rappresenta un’anima di sinistra che vuo-
le interloquire con Veltroni ed è possibile 
che quel pezzo di mondo Cgil intenda 
correre a fianco del Pd. 

Oppure: non è un mistero che perso-
nalità dell’ambientalismo soffrano la po-
litica di Pecoraro Scanio e vorrebbero 
staccarsene. Non è un mistero che i so-
cialisti di Boselli vogliano stringere un 
patto elettorale col Pd sotto le proprie 
insegne per garantire una presenza so-
cialista nel prossimo parlamento. Non è 
un mistero, soprattutto, che un accordo 
Pd-Di Pietro sia molto probabile, specie 
dopo il diniego dell’ex pm alla Rosa bian-
ca. Resta ancora un enigma l’idea dei 
radicali: dopo il fallimento delle Rosa nel 
pugno bisognerà vedere se da Torre Ar-
gentina partirà un nuovo segnale di at-
tenzione verso Sant’Anastasia.

C’è chi ricorda il modello delle liste 
per Veltroni durante le primarie. Ma una 
cosa deve essere chiara, dicono al loft: 
«Non vorremmo che durante la campa-
gna elettorale qualcuno dei possibili “ap-
parentati” si alzasse e dicesse la sua, ma-
gari in contrasto con quello che andiamo 
sostenendo noi». Dunque, cautela, cau-
tela e ancora cautela. Non si possono 
chiudere le porte in faccia a nessuno ma 
ci vorranno garanzie serie che escludano 
una “piccola Unione”, trattative defati-
ganti sulle liste e magari un programma 
di 281 pagine...

DEMOCRATICI

Molta cautela al loft intorno alle ipotesi di simboli collegati

Attiriamo elettori,
non nuove liste

Ancora prematuro parlare di alleanze tecniche ma ci sono segnali 

da parte di settori Cgil, ambientalisti, Idv, socialisti. Ancora 

coperte le carte dei radicali. Ma non sarà una “piccola Unione”.

Walter Veltroni (foto Agf)

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il Partito democratico si prepa-
ra ad andare alle urne forte di 

un codice etico che lo distingue-
rà da tutte le altre forze politiche 
per la rigidità degli impegni che 
vengono assunti nei confronti 
degli elettori. Il testo è stato con-
segnato ieri dal presidente della 
commissione Sergio Mattarella 
al segretario Walter Veltroni, in 
vista dell’approvazione definitiva 
affidata, così come le altre due 
Carte fondamentali, all’assem-
blea costituente.

Il Pd s’impegna a evitare pra-
tiche lottizzatorie, finite nell’oc-
chio del ciclone nelle ultime 
settimane a seguito del “caso” 
Campania. I democratici, è scrit-
to nel testo, si impegnano a «non 
conferire né favorire il conferi-
mento di incarichi a propri fami-
liari o a persone con cui abbiano 

rapporti professionali» e «rifiu-
tano una gestione clientelare del 
potere, logiche di scambio o 
pressioni indebite». Inoltre, il 
codice etico impedisce di assu-
mere incarichi esecutivi nel par-
tito a persone che, per i loro in-
carichi in imprese, associazioni, 
ente o fondazioni economiche, 
possano cadere in un conflitto di 
interessi. Vietate anche le candi-
dature per i rinviati a giudizio di 
alcuni reati gravi (mafia, riciclag-
gio, traffico illecito di rifiuti, 
omicidio colposo a seguito di 
incidenti sul lavoro) e per i con-
dannati, anche in via non defini-
tiva, per i reati di corruzione e 
concussione.

Bocciata la norma anti-tra-
sformismo richiesta soprattutto 
dalla componente “bindiana”, 
che avrebbe messo in difficoltà 
Marco Follini (se si fosse impe-
dito la candidatura di eletti nella 
tornata precedente con la Cdl) o 

Paola Binetti (se l’impedimento 
avesse riguardato chi in prece-
denza ha votato contro un esecu-
tivo sostenuto dal partito). Sarà 
compito di un apposito comitato 
di attuazione del codice stabilire 
in cosa consistono i «comporta-
menti trasformistici» che il testo 
approvato «disincentiva».

Ultimi passi anche per lo sta-
tuto e il manifesto dei valori. La 
commissione incaricata di stabi-
lire le regole del partito tornerà 
a riunirsi oggi dopo aver affron-
tato fino alla tarda serata di ieri 
circa la metà degli emendamen-
ti proposti al testo base presen-
tato da Salvatore Vassallo.

La carta dei valori sarà varata 
oggi in maniera definitiva dopo 
le correzioni richieste soprattut-
to dall’area liberal del partito. 
Nella bozza che il presidente Al-
fredo Reichlin presenterà oggi in 
commissione, è stato aggiunto 
rispetto al testo precedente un 
riferimento all’Ulivo (prima to-

talmente 
assente), 
di cui il 
Pd «rap-
presenta 
lo svilup-
po e la 
realizza-

zione». Viene inoltre richiamata 
la «vocazione maggioritaria» del 
partito, rivolta alla «esigenza di 
costruire un bipolarismo nuovo» 
e si ribadisce l’impegno per 
«contribuire a costruire e conso-
lidare, in Europa e nel mondo, 
un ampio campo riformista e di 
centrosinistra».

S’intitola «Un’Italia più libe-
ra, più giusta e più prospera» il 
capitolo dedicato alle questioni 
economiche. «I nostri principi 
ispiratori – si legge – sono da un 
lato la valorizzazione dei talenti 
e dei meriti; dall’altro la promo-
zione di un tessuto sociale soli-
dale, in cui nessuno si perda o 
resti indietro». In questo quadro, 
«la priorità è far ripartire lo svi-
luppo del paese», con grande 
richiamo anche alla «questione 
settentrionale». Lo stato non de-
ve «interferire nelle attività eco-
nomiche», ma si limita a «fissa-
re le regole per il buon funziona-
mento del mercato» e «mante-
nere la concorrenza anche con 
politiche di liberalizzazione».

Dopo l’approvazione dei tre 
documenti nelle relative com-
missioni, l’ultima parola spetterà 
all’assemblea costituente, la cui 
convocazione è prevista per i pri-
mi giorni di marzo.

Un partito che chiude alle lottizzazioni e ai clientelismi
DEMOCRATICI/2 ■ VIA AL CODICE ETICO: NO A INCARICHI “PILOTATI” E CANDIDATURE DI RINVIATI A GIUDIZIO PER REATI GRAVI

Tra i valori appare un riferimento all’Ulivo, 
ma anche alla vocazione maggioritaria 
e al nuovo centrosinistra internazionale
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P R I M O  P I A N O

Il tempo è passato, le elezioni incombono e ormai 
l’opzione referendum non entra più in alcun modo 
nell’orizzonte di Gianfranco Fini, nonostante ne sia 
stato uno dei firmatari. Il leader di Alleanza nazionale lo 
ha ribadito ieri a Giovanni Guzzetta, presidente del 
comitato promotore nel corso di un faccia a faccia negli 

uiffici del partito in via della Scrofa. Guzzetta è deluso: 
«L’incontro ha evidenziato che c’è una divergenza: noi 
siamo per il referendum, mentre per Fini ora c’è solo il 
voto». «Fini ha detto – ha aggiunto Guzzetta – che il 
suo impegno per un sistema bipolare continua, il suo 
partito punta a intervenire in questo senso nella 

prossima legislatura. A questo punto la responsabilità è 
delle forze politiche: adesso o tra un anno il referendum 
rimane la risposta migliore». Guzzetta ha poi anche 
annunciato di aver inviato una lettera a Berlusconi per 
sollecitare un incontro: «Adesso stiamo aspettando che 
ci risponda». 

R E F E R E N D U M ■ Guzzetta deluso da Fini: «Per lui c’è solo il voto». E lancia un appello a Berlusconi

GIANNI
DEL VECCHIO

Probabilmente il potere taumaturgico 
delle elezioni farà sì che il tanto agogna-

to soggetto unitario della sinistra alla fine si 
farà. Tuttavia la giornata di ieri è stata l’enne-
sima prova della grande difficoltà dell’impre-
sa. Vuoi per le diverse strategie dei quattro 
partiti per l’immediato futuro, vuoi per le 
grosse ambasce in cui si trova una delle 
forze di sinistra ovvero Sinistra democratica 
di Mussi.

Ma andiamo con ordine. Prima di tutto 
bisogna registrare il pressing che Bertinotti 
sta facendo nei confronti di Pdci, Verdi e Sd 
affinché la sinistra si unisca, ma soprattutto 
affinché vada da sola alle urne, offrendo 
così un progetto di società alternativo a quel-
lo del Partito democratico. «Penso che sia 
per la scadenza elettorale che strategicamen-
te non ci sia altra possibilità per la sinistra 
radicale, in tutte le sue componenti, di costi-

tuirsi in un soggetto 
politico unico», ha ri-
badito il presidente 
della camera, interve-
nendo in collegamen-
to telefonico a Panora-
ma del giorno su Cana-
le 5. Per l’ex segretario 
del Prc è scontato an-
che il fatto che una 
siffatta formazione 
possa correre da sola 

alle prossime elezioni: «Mi sembra una scel-
ta obbligata». 

Affermazione, quest’ultima, che ha pro-
vocato la rapida reazione degli altri tre parti-
ti della sinistra arcobaleno che ancora non si 
sono rassegnati alla sconfitta elettorale e al-
l’ineluttabilità di una vittoria della destra. E 
che soprattutto non hanno nessuna voglia di 
rifondare il centrosinistra dai banchi dell’op-
posizione. Così, Verdi e Sd in primis hanno 
risposto prontamente a Bertinotti, ricordan-
do la necessità di un’intesa con il Pd. Il fasti-
dio però si è poi acuito alla lettura dei gior-
nali, che in maniera unanime, davano già 
per fatte liste e simbolo del nuovo soggetto. 
Individuato poi anche il ticket da schierare 
in chiave anti-Veltroni: si tratterebbe della 
coppia rosso-verde Bertinotti-Francescato.

Una vera doccia gelata soprattutto per il 
leader di Sd, Fabio Mussi, che si è sentito 
tagliato fuori dal processo decisionale. Molto 
arrabbiato per le indiscrezioni, ha convocato 
nel pomeriggio, assieme al suo stato mag-
giore, un vertice di chiarimento con il segre-
tario di Rifondazione. A Franco Giordano e 
compagni i vertici di Sd hanno fatto presen-
te «che non si può fare una politica dei passi 
compiuti». «Un processo unitario comples-
so come questo – ha avvertito Mussi – com-
porta sulle persone e sui programmi passi 
discussi e concordati».

Ma la giornata nera per l’ex ministro 
dell’università non è finita qui. Sempre ieri, 
uno dei maggiori sponsor del progetto dei 
fuoriusciti dal Pd ovvero il sindacalista della 
Cgil Paolo Nerozzi ha deciso di abbandonare 
la nave, perché deluso «dalla scelta di Mussi 
di un’unità acritica con Rifondazione». Un 
abbandono pesante, che stando ad alcune 
indiscrezioni, sarebbe solo il primo di una 
lunga serie. Insomma, Mussi si trova adesso 
stretto fra una Rifondazione che sta tentando 
di fagocitarlo e le sirene del Partito democra-
tico che stanno suadendo più di uno dei suoi 
uomini. Col rischio alla fine di ritrovarsi 
senza pezzi pregiati e in condizione subal-
terna all’interno di una Cosa rossa sbilancia-
ta verso sinistra.

Bertinotti pensa
al voto senza Pd. 
Mussi s’infuria

SINISTRA ARCOBALENO

Il leader Sd 
non ci sta, 
vuole allearsi 
con Veltroni. 
E intanto 
perde pezzi



FRANCESCO
LO SARDO

«Ho la convinzione che un grande partito che rap-
presenta la società come Forza Italia, è una mia 

convinzione personale non riscontrata con fatti, non pos-
sa trascurare il fatto eccezionale della totalità di orienta-
menti anche diversi. Le forze sociali spingono in questa 
direzione». Franco Marini mette sul tavolo quella che è, 
forse, l’ultima carta per evitare le elezioni anticipate. In 
vista dell’appuntamento di lunedì con il Pd e con il prin-
cipale partito dell’opposizione, il presidente del senato ha 
lanciato un appello a Berlusconi perché accetti il confron-
to sulla riforma della legge elettorale. «Sono certo – s’è 
rivolto al partito del Cavaliere Marini al termine del tour 
de force delle consultazioni a palazzo Giustiniani – che se 
fossimo capaci di cambiare le regole elettorali assieme, 
questa sarebbe una novità» che potrebbe «migliorare i 

rapporti fra le forze politiche che so-
no sempre state in questa legislatura 
fortemente conflittuali». Casini, in 
mattinata, gli aveva detto di no: «Non 
siamo disponibili in alcuna forma a 
sostenere un governo con forze di 
centrosinistra». Qualche ora più tar-
di aveva aggiunto: «Credo che quella 
di Marini sia una missione quasi 
impossibile. Anche lui pensa sia qua-
si impossibile». Sarà. Intanto però il 
presidente del senato si fa una ragio-

ne della chiusura dell’Udc e passa la palla a Forza Italia. 
Ieri il Cavaliere ha trascorso ore e ore al capezzale 

della madre a Milano e non s’è minimamente interessato 
agli sviluppi della crisi. I suoi, da Schifani a Bondi, a Cic-
chitto pare non lo abbiano mai sentito durante la giornata: 
la loro linea, in risposta a Marini, è stata: «Non c’è più 
tempo». Walter Veltroni ha fatto da sponda al presidente 
del senato e ha lanciato la proposta di «una grande coali-
zione con un governo guidato da Marini». Incontrando i 
referendari il segretario del Pd ha anche ipotizzato «un 
esecutivo che accompagni e consenta al referendum di 
tenersi in primavera» nel caso non si riuscisse a costituire 

un governo per varare le riforme in parlamento». Le pos-
sibilità che Berlusconi possa mutare la sua posizione, 
magari considerando la possibilità di tornare ad un’intesa 
privilegiata con il Pd su un comune modello elettorale, 
sono remote. Ma ieri l’improvvisa apparizione a palazzo 
Chigi di Gianni Letta, che ha incontrato il sottosegretario 
Micheli che ha la delega sui servizi segreti, ha ridato fiato 
alle voci secondo cui il fidatissimo consigliere di Berlusco-
ni starebbe lavorando, prima dell’incontro tra Marini e il 

Cavaliere, a un estremo tentativo di intesa. «Se funziona 
il filo fra Marini e Letta sarebbe molto importante», incro-
cia le dita il ministro Vannino Chiti. È in vista un colpo di 
scena? Il miracolo per opera delle rare colombe in volo 
nell’azzurro di Forza Italia pare «molto difficile», pensa 
Francesco Rutelli. «Un piccolo margine ancora c’è – ha 
detto ieri Marini – e, anche se è piccolo, voglio vederlo fino 
in fondo. Ma è chiaro che lunedì si chiude. Anche perché  
non ho intenzione di tirarla per le lunghe».

In Sicilia, dopo la caduta del governa-
tore Totò Cuffaro, per l’Udc il tracol-

lo elettorale sarà devastante. E anche 
nel Lazio, per tutt’altre ragioni, saran-
no dolori: si calcola che Mario Baccini 
controlli oltre settantamila voti, all’in-
circa un terzo dei voti udc nella regione 
– e non già i duemila su cui ironizzano 
i casiniani – che Pier Ferdinando non 
vedrà mai più. Nel momento della resa 
incondizionata a Berlusconi e all’ap-
puntamento con il Popolo delle libertà, 
l’Udc si presenta in condizioni che peg-
giori non si potrebbe immaginare. 

L’Udc è, di fatto, sotto tutela e in 
liquidazione: pronta ad essere inghiot-
tita dal nuovo partito del Cavaliere che 
imporrà, si dice, persino un limite al 
numero delle candidature udiccine per 
il senato. La soglia di sbarramento del 
4 per cento, nonostante le falle che si 
stanno aprendo, non sembra a rischio, 
ma in caso di vittoria elettorale di Ber-
lusconi il ruolo di Casini sarà poco più 
che ancillare, una pallida ombra di 
quello svolto degli anni passati. Pier 
Ferdinando ot-
terrà dal Cavalie-
re la Farnesina, 
(ieri si vocifera-
va, in alternativa, 
del Viminale). 
Ma il resto del-
l’Udc che futuro 
avrà? Nonostante 
i proclami dira-
mati dal quartier 
generale di via 
Due Macelli, la situazione interna è 
drammatica. Il partito è frastornato. 

A Roma, col bastone e la carota, 
Casini è riuscito a blindare la fedeltà al 
patto col Cavaliere facendo addirittura 
sottoscrivere a 19 senatori su 20 un 
pezzo di carta. Ma in periferia, da To-
rino a Venezia a Piacenza, il disorien-
tamento è totale. Casini teme altre 
emorragie interne, lungo la faglia aper-
ta dalla Rosa bianca di Tabacci e Bacci-
ni: «Visto che come dicono siamo irri-
levanti, di cosa si preoccupano?», iro-
nizza Bruno Tabacci. Invece Casini si 
preoccupa eccome e infatti nell’Udc s’è 
scatenata una vera caccia all’uomo. 

Ne sa qualcosa Armando Dionisi, 
l’ex vicesegretario udc legatissimo a 
Baccini, privato dalla carica da Casini 
e Cesa già un mese fa: in quattro e 
quattr’otto e senza spiegazioni. ««Ci 
vuole un bel coraggio a accusare Forza 
Italia di deficit democratico quando 
dobbiamo assistere a questa gestione 
leaderistica del partito», denuncia le 
“purghe” casiniane Carlo Giovanardi 
che ha preparato per tempo la valigia 
e nel Popolo delle libertà ci andrà con 
le sue gambe. Ma così è il clima nel 
partito di Casini, che da tempo si pre-
parava alla svolta. Nelle ultime ore il 
pressing casiniano nei confronti di 
Dionisi, ex sindaco laziale di Cantera-
no, già europarlamentare e deputato 
udc, perché non segua l’amico Baccini 
nella Rosa bianca s’è fatto pesantissi-
mo. Ne qualcosa anche il collega ligu-
re Vittorio Adolfo, pure lui nel mirino 
del vertice udc per la stessa ragione. 
Ma la Rosa va avanti. Baccini denuncia 
«il cambiamento di linea adottato da 
Casini in modo assolutamente stru-
mentale da novembre». «Non ci accon-
ceremo a questa inversione a “u”», ri-
badisce Tabacci. E c’è già qualche pri-
mo, informale, contatto col Pd.  (fls)

Nel partito
di Pier è caccia 
al dissidente 

LA FINE DELL’UDC

Il leader udc 
ironizza sulla
Rosa bianca,
ma se si va al
voto rischia
un tracollo

RAFFAELLA
CASCIOLI

Lui oggi raccoglierà le loro ri-
chieste per poi tirarle in ballo 

lunedì, al momento opportuno, 
quando incontrerà Berlusconi. Lo-
ro andranno per parlare con la 
voce della ragione, per chiedere 
che la politica privilegi l’interesse 
generale a quello particolare, per 
insistere sulle emergenze della 
governabilità e dell’economia oggi 
sotto gli occhi di tutti. Tanto più 
ora che il Fondo monetario ha de-
ciso di interrompere la missione 
in Italia riproponendosi di tornare 
a crisi risolta. E, questo, perché 
«nell’attuale contesto politico non 
è stato possibile intavolare discus-
sioni sulle politiche di prospetti-
va». Prospettive che ora il mondo 
economico e produttivo italiano 
vorrebbe solide e stabili.

Lui, Franco Marini, quegli argo-
menti ben li conosce. Per il suo 

passato da sindacalista. Ma non so-
lo. Loro, i sindacati e le associazioni 
di imprese che hanno firmato il 
manifesto per la governabilità, gli 
chiederanno di tentare l’impossibi-
le assicurando al paese le condizio-
ni di una stabilità che, a questo 
punto, sembra quasi irrimediabil-
mente perduta. Un copione nuovo 
per un rito antico visto che ieri lo 
stesso presidente incaricato Franco 
Marini ha ricordato quando si tro-
vava dall’altra parte ...della barricata. 
«Il sei giugno del 1989 il presidente 
del senato, Giovanni Spadolini, in-
caricato dal capo dello stato – ha 
ricordato ieri – dell’esplorazione 
sulla crisi, ha ricevuto le organizza-
zioni sociali, tra cui i sindacati. Per 
la Cgil c’era Trentin, per la Uil Ben-
venuto e per la Cisl Marini, che 
dovrei essere io ...». Insomma, «il-
lustri precedenti» per quelli che, lo 
stesso Marini, definisce essere «in-
contri importanti». Anche perché il 
pressing delle parti sociali sulla poli-

tica perché accetti quello che defini-
scono un passaggio obbligato, ovve-
ro la riforma elettorale «nell’interes-
se del paese e di chi sarà chiamato 
a governarlo», è senza dubbio cosa 
inedita. Tutta l’Italia che produce 
chiede questo: non solo le 
grandi imprese, ma an-
che le piccole e le medie, 
non solo il mondo agrico-
lo ma anche quello del 
commercio e dell’artigia-
nato, senza dimenticare i 
sindacati. Cgil, Cisl e Uil 
non fanno mistero che le 
priorità riguardano il rin-
novo delle istituzioni ma 
anche la partita dei salari. 
La stessa Ugl, sindacato da sempre 
vicina ad An, prende le distanze 
dalla destra e boccia il ricorso alle 
urne.

«È doveroso – spiega Marini – 
ascoltare le parti sociali» tanto più 
se sono loro a chiedere di essere 
ricevute. «È la prima volta che nove 

organizzazioni rappresentative di 
tutti i settori dell’economia italiana 
chiedono di venire a dire la loro sul 
rilievo che hanno l’efficienza delle 
istituzioni e sulle ragioni per cui va 
fatta questa modifica della legge 

elettorale. Non era mai 
capitato». E così oggi a 
palazzo Giustiniani dalle 
9,30 si alterneranno i 
rappresentanti di Con-
findustria, Confcommer-
cio, Confcooperative, 
Confagricoltura, Confar-
tigianato, Cna, Confeser-
centi, Lega Cooperative e 
Casartigiani. Ed ancora i 
tre leader sindacali di 

Cgil, Cisl e Uil. Infine l’Ugl. Tutti a 
sostenere la stessa cosa: occorre da-
re risposte ai problemi del paese.

Ieri il segretario generale della 
Cgil Guglielmo Epifani ha detto 
chiaro e tondo che «c’è bisogno che 
la legislatura vada avanti». Occorre 
fare le riforme e «la crisi avviene nel 

momento più inopportuno perché 
bisogna dare risposte alle attese dei 
lavoratori e dei pensionati attraver-
so l’intervento di detrazioni fiscali 
da fare subito, perché interventi 
legislativi hanno bisogno di essere 
completati nelle prossime settima-
ne, penso per esempio a quello sul-
la sicurezza». Tanto più ora che ci 
sono buone notizie sul fronte dei 
conti pubblici: 300 milioni di euro 
l’avanzo del settore statale a gen-
naio. Anche per il segretario gene-
rale della Cisl, Raffaele Bonanni, 
«bisogna dare risposte immediate 
ai problemi della gente». In un’in-
tervista a Conquiste del Lavoro Bo-
nanni spiega come «la ridefinizione 
negoziale delle relazioni sindacali è 
nell’autonomia delle parti sociali ed 
è un obiettivo della nostra piattafor-
ma per migliorare la tutela dei lavo-
ratori e l’efficienza del sistema pro-
duttivo». Insomma, imprenditori e 
lavoratori sono a buon punto. È la 
politica che non c’è.

Oggi l’Italia che produce chiederà: «Riforme prima di tutto»
CRISI ■ QUESTA MATTINA IL PRESIDENTE INCARICATO INCONTRERÀ I SINDACATI E I FIRMATARI DEL MANIFESTO PER LA GOVERNABILITÀ

LA CRISI DI GOVERNO

«Un piccolo margine c’è ancora, voglio andare fi no in fondo»

Marini chiama 
Forza Italia

La delegazione udc chiude la porta ad ogni accordo «con le forze del centrosinistra» e il 

presidente del senato lancia un appello a Berlusconi per «cambiare le regole insieme». 

Gianni Letta esplora le possibilità di un estremo tentativo d’intesa. Lunedì l’incontro 

con il Cavaliere e Veltroni. Che propone «una grande coalizione».

Lunedì si 
chiudono le 
consultazioni. 
«Non voglio 
tirarla per
le lunghe»

Il presidente incaricato Franco Marini (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

■ «Troppe chiacchiere». Dopo il colloquio a due Veltroni-
Rutelli, esplode il gossip su una ricandidatura a sindaco di 
Roma dell’ex leader dl. E le voci arrivano fino ai dettagli degli 
accordi elettorali o della futuribile nuova giunta. Ambienti 
vicini al vicepremier lo descrivono «infastidito» e 
«combattuto» tra una disponibilità, che gli viene richiesta da 

più parti, e la conferma dei differenti progetti che aveva in 
animo di realizzare. Paolo Gentiloni prende tempo: 
«Aspettiamo le decisioni che prenderà Veltroni – dice – e 
quelle che sta maturando Rutelli». Il coordinatore del Pd 
romano, Riccardo Milana, dice: «Ho lavorato con Rutelli 
sindaco, e ho un ricordo straordinario di quel periodo. È una 

personalità autorevolissima, ma penso che abbia altri 
progetti». Anche per Goffredo Bettini è prematuro fare scenari: 
«Rutelli, che considero una candidatura eccellente, ha 
chiaramente fatto intendere di ragionare su un suo possibile 
impegno di servizio alla città e alle forze democratiche, ma 
non ha raggiunto alcun convincimento conclusivo».

C A M P I D O G L I O  ■ Rutelli si ricandida a sindaco di Roma? Lui: «Troppe chiacchiere». Meglio aspettare

Marini: 
«Doveroso 
ascoltare le 
parti sociali 
che vogliono 
dire la loro»



GIOVANNI
COCCONI

Andiamo verso la via giudiziaria al riordino del 
sistema tv? Da giovedì la domanda è un po’ meno 

peregrina. La sentenza della Corte di giustizia europea 
ha riacceso le speranze di Europa 7 di vedere ricono-
sciuti i propri diritti dopo dieci anni di battaglie giu-
diziarie. Ora la palla torna al Consiglio di stato che 
potrebbe anche decidere una clamorosa ma legittima 
riassegnazione di frequenze alle due emittenti di 
Francesco Di Stefano a spese di Retequattro. Dove non 
è arrivata la politica, arriverebbe la magistratura. 

Il conto alla rovescia è già partito e i tempi non 
sono indifferenti. Il massimo organo della giustizia 
amministrativa dovrebbe pronunciarsi entro tre-sei 
mesi, e la sentenza minaccia di entrare a gamba tesa 
nella campagna elettorale, nel caso si votasse a giugno. 
Certo, il Consiglio di stato potrebbe limitarsi a rico-
noscere solo un miliardario risarcimento danni. Ma 
è anche possibile che i magistrati possano spingersi 
più in là e toccare direttamente i fino ad oggi intocca-
bili interessi di Mediaset. In questi anni l’Europa ha 
più volte fatto capire di considerare il duopolio televi-
sivo italiano fuorilegge, arrivando a mettere in mora 
il governo italiano. E lo stesso Consiglio di stato, tre 

anni fa, si rivolse alla Corte di giustizia europea pro-
prio per dirimere una questione che vede legislazione 
italiana ed europea in conflitto. Ora il parere della 
corte di Lussemburgo dà il via libera a una sentenza 
favorevole a Europa 7 che potrebbe imporre al futuro 
ministro delle comunicazioni di assegnare frequenze 
analogiche con copertura nazionale all’emittente de-
fraudata. Dove saranno reperite? È possibile 
immaginare che un eventuale governo Berlu-
sconi possa “penalizzare” Retequattro? E qua-
le impatto avrà la sentenza sul riordino com-
plessivo del far-west televisivo? 

In ogni caso il legislatore non potrà non 
tenere presente il parere dell’Europa ed essere 
costretto a riformare la Gasparri in quella di-
rezione, la stessa alla quale guardava il disegno 
di legge Gentiloni, che la crisi di governo ha 
congelato alla camera. «All’atto del giuramen-
to non ci hanno fornito di bacchetta magica» 
ha risposto ieri il ministro delle comunicazioni a chi 
gli chiedeva perché il governo Prodi non fosse inter-
venuto sulla vicenda Europa7. Ma non è un mistero 
che nell’Unione ci fossero opinioni diverse sul destino 
di Retequattro: chi spingeva per un’“amputazione” per 
decreto (sinistra radicale e Italia dei valori) e chi, come 
l’Udeur, preferiva lo status quo e minacciava il veto. 

Anche le minacce dell’Agcom, l’authority per le comu-
nicazioni, sono sempre sembrate un’arma spuntata. 
Il presidente Calabrò ieri ha ricordato di aver fatto 
«tutto quanto era nelle sue possibilità» sulla distribu-
zione delle frequenze tv. Che, ha aggiunto, da sola non 
è sufficiente: «Serve comunque una norma di legge 
che modifichi alcune parti dell’attuale legge e dia una 

chiarezza giuridica che adesso non c’è. 
Servono poche norme, chiare e sempli-
ci». 

Com’è noto, molto del futuro mercato 
televisivo digitale dipenderà dal piazza-
mento ai nastri di partenza. Chi è forte 
nell’analogico ha più possibilità di essere 
forte anche dopo lo switch off. Se ci sarà la 
riassegnazione delle frequenze analogi-
che a Europa 7 e 7 Plus, l’intero sistema 
tv potrebbe risentirne, visto che le risorse 
del sistema non sono infinite. E il gruppo 

Di Stefano, che non nasconde un interesse anche per 
l’acquisto del quotidiano l’Unità (al momento in sali-
ta), potrebbe rientrare in campo con un ruolo da 
protagonista. Anche a scapito di altri gruppi editoria-
li. Dal che si può capire perché tutti, non solo i parti-
ti, guardino al Consiglio di stato e ai suoi tempi con 
qualche apprensione.

FRANCESCO SACCO
segue dalla prima

In passato EBay, Aol, At&T e News Corp. a 
varie riprese e a vario titolo avevano valutato 
possibili mosse nei confronti di Yahoo!. Di-
versi nel mondo dei media hanno ammesso 
in passato di avere pensato con cupidigia a 
Yahoo!, ma di aver desistito perché già da 
un po’ le “mani forti” del mercato incombe-
vano sull’operazione e le somme in gioco 
erano al di sopra delle loro possibilità. Ades-
so che la borsa è dominata dai ribassi – avrà 
pensato Microsoft – è una buona occasione 
per comprare. Solo pochi mesi fa la stessa 
acquisizione sarebbe stata molto più costo-
sa. 

��
Infine, ed è l’effetto principale, chiarisce che 
il mercato della pubblicità online, anche se 
ancora giovane e in crescita, è destinato ad 
un processo di prematura e rapida concen-
trazione dal momento che la dimensione 
crea dei vantaggi che crescono rapidamente 
con la scala. Le cause non sono immediata-
mente apparenti, ma gli effetti già comin-
ciano a vedersi.

Per chiarire il punto basti pensare che 
nell’online non esiste il concetto di affolla-

mento massimo e la 
capacità produttiva è 
illimitata. In televisio-
ne, nelle affissioni, 
sui giornali ciò non è 
vero: ci sono ben defi-
niti limiti fisici e/o 
regolamentari alla 
concentrazione della 
pubblicità. Si può co-
munque cercare di 
stiracchiarli, ma re-

stano comunque stringenti. Nell’online, 
invece, l’unico fattore scarso è l’attenzione 
dell’utente. Si può provare a catturarla in 
modi e con forme diverse, offrendo conte-
nuti o servizi gratuiti, software o altro per 
poi trasformarla in pubblicità o anche sol-
tanto in un profilo utente personalizzato 
che potrà poi essere usato in un altro mo-
mento per vendere un messaggio pubbli-
citario molto più mirato del generico e in-
distinto spot televisivo. Ma proprio il pos-
sesso di queste informazioni, che formano 
il profilo di un utente, avvantaggiano nella 
vendita della pubblicità online il grande 
player rispetto al piccolo. 

Per effetto dei grandi numeri, Google, 
ad esempio, ha maggiore probabilità di for-
nire ad un inserzionista una migliore op-
portunità di vendita rispetto ad un suo con-
corrente che ha una “quota” di attenzione 
inferiore.

��
Se uniamo a questi ingredienti il fatto che i 
margini della pubblicità online sono in cre-
scita e i prezzi della pubblicità tradizionale 
in diminuzione, che l’audience in prime 
time è in costante calo da anni mentre il 
tempo speso online è in aumento e che il 
“costo di produzione” della pubblicità online 
è molto basso (in alcuni casi prossimo allo 
zero), si disegna facilmente uno scenario in 
cui la pubblicità online diventa un ricco 
business per conquistare altri business, e 
non solo nei media.

Nel frattempo che grandi scenari si apro-
no negli Stati Uniti, in Italia, dove il mondo 
di Internet non è mai uscito dall’adolescen-
za, mentre una lunga storia non si chiude, 
il futuro ancora tarda a nascere.

Su Internet 
non c’è 
l’affollamento 
massimo 
e i costi sono 
limitati

«L’ultima spinta decisiva», per stes-
sa ammissione dell’Authority per 

le garanzie nelle comunicazioni che ha 
adottato un atto di indirizzo contro i pro-
cessi in tv, sarebbe stata il monito lanciato 
all’inaugurazione dell’anno giudiziario dal 
primo presidente della cassazione, Carbo-
ne, che si era scagliato contro i processi 
mediatici «inutili e dannosi» e «che turba-
no la serenità e ostacolano la tempestività 
della giustizia». È solo, però, «l’ultima» 
spinta, perché in realtà è da anni che van-
no in onda rappresentazioni processuali 
con tanto di fiction, ricostruzioni di ogni 
sorta con giornalisti, avvocati, criminologi 
e pure magistrati pronti a interpretare di 
volta in volta le parti processuali coinvolte 
nel caso del momento. “Cogne” docet. 

Per quanto meritevole dunque, l’at-
to di indirizzo adottato che si dovrebbe 
tradurre in un «codice di autoregola-
mentazione» di là da venire, appare 
quantomeno tardivo, tanto da metterne 

in dubbio la stessa efficacia. Per appli-
care le eventuali sanzioni, assicura il 
presidente Calabrò, «saranno valutati i 
singoli casi in base alla loro conformità 
o meno alle norme vigenti».

 Se quello annunciato è un atto di in-
dirizzo generale, un altro adottato invece 
sempre ieri dall’Agcom, è tanto mirato da 

concentrare su di sè, come una calamita, 
tutto il dibattito politico essendo un «ri-
chiamo» alla Rai per tre puntate di Anno-
zero di Michele Santoro. Tre puntate, man-
co a dirlo, su altrettanti argomenti sensibi-
li: il caso Mastella-De Magistris; la riforma 
tv con il ministro Gentiloni, il caso Forleo-

D’Alema e le intercettazioni Berlusconi-
Saccà. Santoro, per l’Authority,  ha violato 
i principi di «completezza e correttezza 
dell’informazione, di obiettività, equità, 
lealtà e imparzialità dei punti di vista e non 
ha garantito il contraddittorio». 

Per ora l’Agcom vigilerà sul rispetto del 
solo richiamo (frutto di una mediazione 

peraltro, perché parte 
dei consiglieri avrebbe 
voluto una vera e pro-
pria «diffida») e in caso 
di altre violazioni attive-
rà i dirigenti di viale 
Mazzini per adottare 
eventuali sanzioni. Po-

lemiche, ricorsi, provvedimenti disciplina-
ri fino ad una sentenza del tribunale del 
lavoro fanno parte ormai della storia pro-
fessionale di Santoro che reagisce infatti 
parlando di «censura generica, immotiva-
ta quanto profondamente ingiusta». Non 
si tratta di non rispettare le pronunce del-

l’Authority, premettono vari esponenti del 
centrosinistra, ma non sfugge che in gioco 
c’è la libertà di informazione. «Si ha la 
spiacevole sensazione – secondo Giulietti 
portavoce di Articolo 21 – che Santoro e i 
pochi giornalisti che ancora svolgono in-
dagini debbano essere sempre messi sotto 
tutela». Peraltro, la puntata andata in onda 
questo giovedì sul caso Cuffaro, che prima 
e dopo ha scatenato fuoriose reazioni da 
parte della Cdl, è già stata «monitorata» 
dall’Agcom e non si esclude possa essere 
oggetto di futuri provvedimenti. «Dinanzi 
a inchieste coraggiose su argomenti sco-
modi, che altri programmi non hanno 
trattato con la stessa incisività – dice il se-
natore del Pd Ferrante – bisognerebbe 
avere la massima considerazione e non 
misurarne la presunta faziosità con para-
metri rigidi». E l’associazione Libertà e 
giustizia sollecita la Rai a tenere «alta l’at-
tenzione» sui rapporti tra mafia e politica. 
 (g.mont.)

Il Garante processa i troppi processi in televisione
Richiamo per Annozero: «Non è pluralista»

Comincia la ritirata di Ali-
talia da Malpensa. E la 

Sea, la società che gestisce lo 
scalo milanese, chiede un ri-
sarcimento danni di un miliar-
do e 250 milioni di euro alla 
compagnia. La richiesta danni 
è stata formalizzata dal presi-
dente della società aeroportua-
le, Giuseppe Bonomi.

È questa la prima conse-
guenza delle decisioni prese 
giovedì sera dal cda di Alitalia. 
Il consiglio infatti ha comuni-
cato, come previsto dal piano 
industriale presentato alcuni 
mesi fa, che rinuncerà da su-
bito a parte degli slot gestiti a 
Malpensa, ovvero delle fine-

stre orarie di atterraggio e de-
collo, tagliando così circa 150 
voli. Immediatamente la Sea, 
la società che gestisce lo scalo 
milanese, ha deciso di far par-
tire un’azione giudi-
ziaria con richiesta 
di risarcimento dan-
ni per il ridimensio-
namento dello scalo, 
degradato di fatto 
dallo status di hub. 
L’azione legale con-
tro Alitalia avrebbe 
provocato «irritazio-
ne» nell’entourage 
prodiano, secondo 
quanto si apprende da fonti di 
Palazzo Chigi. 

La vicenda dello scalo lom-
bardo è però da inquadrare 
nella più ampia cornice della 
privatizzazione della compa-
gnia di bandiera italiana. Non 

a caso AirOne si è 
detta pronta da subi-
to a diventare la 
compagnia di riferi-
mento di Malpensa. 
Ad affermarlo è 
l’aviolinea di Carlo 
Toto in una nota. 
«Gli slot di Malpen-
sa – sottolinea un 
portavoce – non van-
no in nessun modo 

dispersi né ceduti senza stra-
tegia ai primi vettori interessa-

ti che in questo modo canni-
balizzerebbero lo scalo, pre-
giudicandone un futuro da 
grande hub. Noi siamo pronti 
da subito ad essere il vettore di 
riferimento per Malpensa gra-
zie al nostro piano per Alitalia 
che prevede non solo il man-
tenimento, ma anche lo svi-
luppo delle attività interconti-
nentali».

Nel frattempo, il governo, 
pur dimissionario, ha convo-
cato un tavolo per Malpensa 
all’inizio della prossima setti-
mana. Dopo la decisione di 
avviare al smobilitazione dallo 
scalo milanese l’esecutivo ha 
deciso di riunire nei primi 

giorni della settimana prossi-
ma, forse già martedì, i mini-
stri competenti e i vertici della 
regione Lombardia.

Proprio Formigoni è quel-
lo che più ha protestato con 
l’esecutivo per la cessione de-
gli slot. «Nei colloqui e negli 
incontri si era convenuto che 
Alitalia – ha spiegato Formigo-
ni – avrebbe ceduto in blocco 
gli slot a una compagnia da noi 
indicata, perché così facendo, 
si sarebbe garantito a Malpen-
sa l’esistenza di un hub». Così, 
invece, è la tesi del governato-
re, «si uccide Malpensa e il 
governo deve rendersene con-
to»  (g.d.v.)

Alitalia smobilita da Malpensa. AirOne si propone
AEROPORTI ■ LA COMPAGNIA DI BANDIERA ANNUNCIA LA CESSIONE DI UNA PARTE DEGLI SLOT. LA SEA CHIEDE I DANNI

La via giudiziaria al sistema tv? 
La variabile Europa 7 sulle elezioni

La sentenza 
del Consiglio 
di stato entro 
3-6 mesi. Tutti 
dovranno farci 
i conti

Sotto accusa tre puntate “sensibili” (quella 
su Cuffaro per ora è stata solo monirata). 
Per Articolo 21 i giornalisti sono sotto tutela

Governo 
e regione ne 
parleranno al 
tavolo Milano 
la prossima 
settimana
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P O L I T I C A

Dopo una serie di accertamenti Gianni De Gennaro 
esclude il reimpiego della discarica di Montesarchio e 
ribadisce inve ce quello di Pianura (per la parte ancora 
fruibile). Nell’ambito di attuazione del piano il 
commissario straordinario per i rifiuti in Campania ha 
infatti predisposto controlli tecnici rigorosi per valutare 

quali siti siano utilizzabili e quali no. Viene confermata 
l’idoneità della discarica di Ferrandelle, nel casertano. 
Mentre a Marigliano sono in corso ulteriori accertamenti 
e la stessa cosa vale per l’ex manifattura tabacchi a 
Napoli . L’obiettivo è escludere qualsiasi rischio di 
presenza di amianto. Controlli sono poi in corso per 

valutare l’esistenza di sostanze inquinanti e comunque 
dannosi per la salute anche nei siti di Villaricca, nel 
napoletano, e di Difesa Grande in Irpinia. Se venissero 
trovate, annuncia De Gennaro, queste due discariche 
verrebero escluse dal piano e dovrebbero essere trovate 
soluzioni alternative. 

R I F I U T I  ■ De Gennaro modifi ca il piano: a Montesarchio niente discarica. E Marigliano è in forse

   

Microsoft,
un’opa 

sul futuro



5
sabato 2 febbraio 2008U R O M O N D O

ESTERINO ALBANESE
SEGUE DALLA PRIMA

In privato, però, Tadic ammette che la 
Serbia abbia perso il Kosovo e rifiuta di 
voltare le spalle all’Europa. Diversa-
mente da Nikolic, Tadic si è anche im-
pegnato a cooperare con il tribunale 
internazionale dell’Aja per i crimini 
nella ex Jugoslavia.
La sfida fornisce agli elettori serbi la 
scelta più difficile dalle elezioni del set-
tembre 2000, quando l’attuale primo 
ministro Vojislav Kostunica gareggiò 
contro Slobodan Milosevic. Molti serbi 
considerano questo voto un referendum 
sull’Europa. Al primo turno gli elettori, 
in modo inatteso, si sono riversati alle 
urne. Ha votato il 61 per cento degli 
aventi diritto, l’affluenza più alta dal 
2000. Il 39 per cento ha scelto Nikolic, il 
35 per cento Tadic. L’alta affluenza ha 
sfatato il mito secondo cui l’elettorato del 
Partito radicale, molto disciplinato, rap-
presenterebbe solo una piccola parte 
dello spettro politico serbo e che l’alta 
affluenza favorirebbe Boris Tadic.

Sarà testa a testa
In Serbia, gli ultimi sondaggi dicono 
che il ballottaggio di domenica sarà un 
testa-a-testa. Le due ultime rilevazioni 
mostrano Tadic leggermente avanti 
(51,5 per cento contro 48,5 per cento nel 
primo, 52 per cento contro 48 per cento 
nell’altro). La differenza tra i due è tal-
mente minima che è impossibile fare 
previsioni certe, tanto più che si attende 
un’ampia affluenza, forse anche mag-
giore rispetto al primo turno. Bruxelles 
è molto preoccupata e s’è mossa per 
aiutare Tadic. Il 18 gennaio l’Ue ha 
espresso la volontà di dialogare per al-
leggerire le restrizioni al regime dei 
visti, tema di considerevole importanza 
psicologica per i serbi, profondamente 
offesi dal fatto che non possono più 
viaggiare con facilità nell’Ue. Washin-
gton sembra comunque più fiduciosa 
nella vittoria di Tadic. A inizio gennaio, 

l’ambasciatore americano in Serbia, Ca-
meron Munter, ha detto a un gruppo di 
esperti europei e americani che il pote-
re di Kostunica stava declinando e che 
Tadic sarebbe stato rieletto. Munter ha 
riconosciuto, tuttavia, che Washington 
non dispone di una “strategia per la 
Serbia” e che è impreparata a gestire le 
conseguenze di una vittoria di Nikolic 
e di un maggiore ostruzionismo serbo 
sul Kosovo. Riecheggiando Munter, la 
settimana scorsa il direttore del Consi-
glio per la sicurezza nazionale per i 
Balcani, Bertram Braun, ha detto che 
Washington contava nel trionfo di Tadic, 

che la stella di Kostunica era in declino 
e che la Serbia si sarebbe incamminata 
presto su una “pista veloce” per l’ingres-
so nell’Ue.

L’imprevedibile Kostunica 
In Serbia, molti dei migliori analisti di 
Belgrado credono, privatamente, che 
Tadic trionferà. Tuttavia serpeggia mol-
to nervosismo tra gli esperti riformisti, 
dovuto soprattutto alla man-
canza di chiarezza del premier 
Kostunica. Il suo partito (Dss) 
è partner della coalizione di 
governo del Partito democrati-
co (Ds) di Tadic. Nonostante 
ciò, al primo turno Kostunica 
ha sostenuto Velimir Ilic, un 
candidato di bandiera, presen-
tatosi senza la minima pro-
spettiva di arrivare al secondo 
turno. Il sostegno di Kostunica 
è stato una cinica mossa, volta a impor-
re a Tadic di fare più concessioni sul 
Kosovo e l’Europa. Con Ilic fuori gioco, 
Kostunica ha clamorosamente negato il 
proprio appoggio a Tadic, proprio due 
giorni fa. Inoltre, con il suo ultimatum 
all’Ue di scegliere «tra la Serbia e il 
Kosovo» e con il suo sostegno alla con-
troversa vendita a prezzo stracciato di 
Nis, azienda  petrolifera di stato, alla 
russa Gazprom, Kostunica sfida conti-
nuamente la posizione europeista di 
Tadic e il suo approccio più moderato 
sul Kosovo.

Una vittoria di Nikolic garantirebbe 
sul Kosovo un fronte unito contro Ue e 
Usa, uno degli obiettivi primari di Kostu-
nica. Renderebbe più probabile la totale 
separazione dei legami con il Kosovo e 
anche un blocco economico nei confron-
ti di Pristina. Inoltre Belgrado sarebbe 
più disposta a incoraggiare un vigoroso 
ostruzionismo della nuova missione Ue 
in Kosovo. Queste azioni aumenterebbe-
ro il rischio di violenze e persino di un 
confronto con le forze Ue e Nato in Ko-
sovo. Una vittoria di Nikolic dannegge-
rebbe forse anche Tadic e spingerebbe 

Nikolic a chiedere elezioni parlamentari 
anticipate. Ma per ottenerle avrebbe co-
munque bisogno del sostegno di Kostu-
nica o di Tadic, e nessuno dei due proba-
bilmente aiuterebbe i radicali, per paura 
di perdere i benefici e i privilegi che la 
partecipazione al governo fornisce loro. 
Sarebbe anche negli interessi politici di 
Kostunica trattenere il partito di Tadic 
dall’uscire dall’alleanza (così facendo ca-

dere il governo) e mantenere 
all’opposizione i radicali. La 
rielezione di Tadic preserve-
rebbe la coalizione di governo 
e permetterebbe a Kostunica 
di seguire la propria agenda, 
di conservare la sua capacità 
di manipolare i radicali, il par-
tito più forte in parlamento, 
senza dover esser loro obbli-
gato. La rielezione di Tadic 
permetterebbe a Bruxelles di 

tenere aperta la porta dell’Europa, proba-
bilmente con un certo successo. 

Il futuro è lontano
Comunque vada, Kostunica rimarrà un 
attore decisivo, il kingmaker, nonostan-
te le analisi di Washington. Ciò assicu-
rerà il prolungamento delle divisioni 
sul futuro della Serbia, una diffusa cor-
ruzione ai più alti livelli, ulteriore legit-
timazione dei residui delle strutture di 
potere degli anni novanta, dagli oligar-
chi ai servizi di sicurezza e relazioni 
stizzose con Bruxelles e Washington. 
Solo il voto parlamentare anticipato e 
la creazione di un governo forte da 
parte di una coalizione di partiti demo-
cratici europeisti e riformisti (Ds, i G17 
e i liberaldemocratici dell’Ldp) rappre-
senterebbero la strada del vero cambia-
mento. Ma per questo la Serbia dovrà 
aspettare fino al 2011, visto che nessun 
partito (tranne l’Ldp di Cedomir Jova-
novic) vuole elezioni anticipate. I Dss 
di Kostunica hanno in mano le chiavi 
della partita, perché rappresentano 
l’ago della bilancia nell’attuale parla-
mento.

SERBIA

L’ultranazionalista Nikolic rischia di affermarsi alle presidenziali

Belgrado, un manifesto elettorale di Tomislav Nikolic, candidato nazionalista alla presidenza (Srdjan Ilic / Ap)

Washington 
e Bruxelles
sostengono 
apertamente 
il fi lo-europeo
Boris Tadic
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Intende fare ricorso alla Corte suprema russa 
l’ex primo ministro Mikhail Kasyanov, escluso dalla 
corsa al Cremlino. Il leader di Unione democratica 
e popolare non getta la spugna, nonostante la 
sentenza della commissione elettorale centrale che 
lo ha escluso dalle presidenziali. «Sono stato 

sostenuto da più di due milioni di cittadini, e devo 
difendere la loro posizione fino alla fine», ha detto 
secondo le agenzie russe. Sembra anche in forse la 
marcia pro Kasyanov, prevista per il 10 febbraio: 
Mosca ha troppe manifestazioni per ospitare 
anche quella del candidato estromesso. Il leader di 

Udp voleva marciare su via Tverskaya, vicino al 
Cremlino fino a piazza della Lubyanka ma 
l’amministrazione ha detto no, spiega uno degli 
aderenti. Al grido di “Kasyanov 2008: La lotta 
Continua” la protesta doveva riportare in piazza il 
fronte anti-Putin e anti Medvedev di Altra Russia.

R U S S I A  ■ Escluso dalla corsa al Cremlino Kasyanov minaccia: farò ricorso alla Corte suprema

Un voto contro 
il passato che non passa

Tomislav Nikolic, 55 anni  
Partito radicale

Boris Tadic, 50 anni 
Partito democratico

Euroscettico e 
nazionalista

Evitare la piena sovranità 
di Pristina, ma senza una 
guerra 

Punta a creare strategie 
economiche capaci di 
rilanciare il paese

Centrista 
filo-occidentale 

Contro l’indipendenza 
del Kosovo, ma a 
favore 
dell’integrazione di 
Belgrado nella Ue

Obiettivi: 
occupazione, riforma 
sanitaria e 
dell’istruzione, lotta 
alla corruzione

ECONOMIA

Inflazione (2007) est.

Crescita Pil (2005)**.

Pil complessivo (2007) est.*

Pil pro-capite (2007) est.*

Popolazione 
Superficie

10.15 mln
88,361 km2

8.9%

5.9%

$56.89 mld

$7,700

Serbi
66

Albanesi 17

Ungheresi 3

Altri   14

GRUPPI ETNICI (%) *Incluso il Kosovo 
**Escluso il Kosovo 

40% 35.4%
Il primo turno

Fonti: www.census.gov, CIA 
World Factbook 

Chi parte e chi resta.
Per i serbi del Kosovo 
è l’ora delle scelte

PRISTINA

MATTEO
TACCONI

La speranza degli albanesi del Kosovo è che vinca il 
peggiore, cioè Tomislav Nikolic. Non c’è bisogno 

di spremersi le meningi per comprendere “l’endorse-
ment” dell’elite politica kosovara al numero uno del 
Partito radicale, formazione ultranazionalista di cui 
Slobodan Milosevic si servì, cooptandola al governo, 
per irrobustire il sostegno dell’opinione pubblica al 
conflitto kosovaro. Con Nikolic, luogotenente a Belgra-
do di Vojislav Seselj, storica guida dei radicali, oggi 
sotto processo all’Aja per crimini di guerra, la marcia 
di Pristina verso l’indipendenza troverebbe il suo epi-
logo, immediatamente. Se Nikolic trionfasse al secon-
do turno della presidenziali di domenica, la piena so-
vranità della provincia verrebbe infatti immediatamen-
te sancita, la sera stessa del voto. Parola del dipartimen-
to di stato e dell’Unione europea. Quest’ultima, pur 
senza sbilanciarsi e tenendo comunque conto delle 
riserve che alcuni stati membri (Spagna, Cipro, Roma-
nia, Grecia e Slovacchia) esibiscono verso l’indipenden-
za kosovara, appare infatti decisa a spezzare gli indugi, 
ponendo fine al “limbo” e alle incertezze giuridiche – 
provincia serba, stato indipendente o protettorato Onu? 
– in cui il Kosovo è piombato dopo la fine del conflit-
to.

Vincesse invece Tadic, il distacco del Kosovo sareb-
be meno indolore. Certo, la provincia taglierebbe co-
munque i legami con Belgrado (forse a marzo, subito 
dopo il voto in Russia e Spagna). Ma la Serbia otterreb-
be alcune garanzie, e sul piano dell’integrazione euro-
pea, pallino di Tadic, e sul piano della tutela della mi-

noranza serba nel Kosovo.
Il tema, malgrado i serbi del 

Kosovo rappresentino sì e no il 
dieci per cento della popolazione 
(sono circa centomila a fronte di 
una popolazione di due milioni 
di persone), è molto serio. Le re-
gioni settentrionali della provin-
cia, a maggioranza serba, sono 
in tutto e per tutto un’appendice 
meridionale della Serbia. Dalla 
sponda settentrionale di Mitrovi-

ca – «la Berlino dei Balcani», punto sensibile del Ko-
sovo – in su, nelle municipalità serbe vige la legge di 
Belgrado: nei tribunali, nelle scuole, nel commercio. Il 
punto è che l’indipendenza del Kosovo squadernerebbe 
una serie di considerevoli problematiche legali, ma non 
solo. Può la porzione settentrionale del Kosovo “soprav-
vivere” alla piena indipendenza di Pristina? L’ipotesi 
che va per la maggiore è che il segmento settentriona-
le del Kosovo manterrà una sorte di indipendenza de 
jure.

Ancora meno chiaro è il futuro degli altri serbi del 
Kosovo, quelli che vivono nelle enclavi della zona cen-
tro-meridionale del paese, protetti dai militari Nato. A 
differenza dei connazionali di Mitrovica e del Kosovo 
settentrionale non possono usufruire della contiguità 
territoriale e di conseguenza, non fanno massa critica. 
In molti a Belgrado ritengono che se ne andranno, che 
si assisterà a una nuova ondata di profughi. Ma è anche 
vero che la “madrepatria” persevera nel tentativo di 
usare a proprio vantaggio la vicenda dei serbi del Ko-
sovo. È una sceneggiatura già vista con i serbi della 
Krajina, area croata a maggioranza serba dove al tempo 
della guerra, armando fino ai denti i serbi, Milosevic 
aveva fatto proclamare una repubblica indipendente, 
salvo poi scaricare i connazionali in nome della ragion 
di stato. Cioè per salvarsi la faccia e restare al potere.

Se ne andranno, resteranno, attenderanno? Di pro-
babile, per ora, c’è solo che quei serbi del Kosovo che 
ricevono il cosiddetto doppio salario da Belgrado (un 
incentivo per restare nella provincia, nella sostanza) 
rimarranno, per non rinunciare a questo privilegio. Per 
il resto il nodo relativo ai serbi del Kosovo resta aperto. 
Come aveva spiegato tempo fa a Europa Oliver Ivanovic, 
uno dei pochi politici di Mitrovica nord capace di schi-
vare tentazioni ultranazionaliste, «alcuni emigreranno 
comunque, altri rimarranno perché non sanno dove 
andare, altri ancora attenderanno le istruzioni di Bel-
grado». Se del migliore (Tadic) o del peggiore (Nikolic), 
questo lo si saprà domenica sera.

I serbi, 
centomila 
in tutto, sono 
il dieci per 
cento della 
popolazione

IL BALLOTTAGGIO



ALESSANDRO CARRERA
houston

L’applauso più lungo del pubbli-
co del Kodak Theatre di Los 

Angeles è scattato quando Wolf Bli-
tzer, il conduttore del dibattito del-
l’altra sera tra Hillary e Obama per 
conto di Cnn, ha chiesto se uno dei 
due, o entrambi, avevano conside-
rato l’idea di creare un “dream ticket”, 
una combinazione di sogno per vin-
cere la presidenza: Obama presi-
dente e Hillary vicepresidente, o 
viceversa. Ancora più sorprendente 
è stato il fatto che entrambi, pur ri-
spondendo che il pensiero è prema-
turo, hanno fatto capire che l’even-
tualità non sarebbe impensabile. 
Tutt’altra atmosfera rispetto agli 
scambi di battute piuttosto bruschi 
degli ultimi dibattiti, nonché agli 
attacchi diretti e indiretti 
serpeggiati nell’ultima 
settimana. Ma i media li 
hanno molto esagerati. È 
vero che Bill Clinton è 
intervenuto troppe volte 
in difesa di Hillary e ha 
attaccato Obama più del 
necessario (ma il reveren-
dissimo Al Sharpton, che 
non perde mai una buo-
na occasione per stare 
zitto, non ha certo fatto 
un favore a Obama quan-
do ha dato del razzista a 
Bill Clinton). I commen-
tatori possono sollevare 
quanto vogliono il timore 
che si vada verso la co-
presidenza di un candidato di nome 
Billary. Bill Clinton è sempre molto 
popolare. Come molte donne nel 
1992 avevano votato Bill perché Hil-
lary potesse entrare alla Casa Bian-
ca, così quest’anno saranno in mol-
ti a votare Hillary per riavere Bill 
alla Casa Bianca. Ma, a parte i pro-
fessionisti della campagna elettora-
le, che cosa davvero vuole l’elettora-
to americano? Cosa si aspettano i 
repubblicani dai loro candidati e i 

democratici dai loro? 
Al dibattito repubblicano di 

mercoledì non ci sono state molte 
cortesie tra John McCain e Mitt 
Romney. McCain ha mostrato i den-
ti, tirando fuori contro Romney tut-
to il suo lato militaresco-populista, 
e doveva farlo per nascondere la sua 
poca competenza in fatto di econo-
mia. Non che un futuro presidente 
repubblicano ne abbia molto biso-
gno. L’elettorato repubblicano è 
composto in non piccola 
parte da un “tax cut party” 
che voterebbe assolutamen-
te chiunque gli prometta 
ulteriori sgravi fiscali (non 
importa se solo i ricchi ne 
hanno beneficiato, i tagli 
alle tasse sono una religio-
ne). Per i democratici la li-
nea ideologica passa l’Iraq. 

E qui certamente 
Obama ha portato 
a casa un punteg-
gio morale più al-
to di Hillary, che 
non ha ancora im-
parato a spiegare 
come mai a suo 
tempo ha votato 
per la guerra. Se 
John McCain fi-
nisse per essere il 
candidato repub-
blicano, Obama lo 
potrebbe contrat-
taccare senza pau-
ra di scheletri nel-
l’armadio. McCain 
però, impetuoso 

come al solito, ha commes-
so l’errore di affermare che, 
se necessario, gli americani 
resteranno in Iraq anche 
cento anni. E qui Hillary 
può ribattere, come ha già 
fatto, che lei non ha votato 
per un’occupazione eter-
na.

McCain, comunque, resta l’uni-
co che Hillary e Obama hanno ra-
gione di temere. Innanzitutto sareb-

be percepito come una figura nuova 
e non “di regime”, come invece lo è 
Hillary. Le sue occasionali tirate an-

ticapitalistiche (ha perfino accusato 
Romney di aver fatto perdere posti 
di lavoro quando lavorava nel setto-

re privato, il che per alcuni america-
ni equivale a un’ammissione di co-
munismo) gli possono far guada-
gnare i voti degli indipendenti e di 
coloro che detestano Hillary a priori. 
Né Hillary né Obama, allo stato at-
tuale, avrebbero la minima difficol-
tà a battere Romney (un uomo tal-
mente “square”, quadrato nei gesti 
e nel linguaggio che, come è stato 
detto, è impossibile distinguerlo da 
una scatola di cereali). McCain è un 

altro discorso. Bianco, ma-
schio, militare reduce del 
Vietnam. Tre punti a favore. 
Non abbastanza liberista in 
fatto di tasse, non abbastan-
za tradizionalista sulla fami-
glia o contrario all’immigra-
zione. Tre punti a sfavore. 
Se l’elettorato più conserva-
tore peserà i punti a sfavore 
e deciderà per 
Romney, farà un 
grosso regalo ai 
democratici.

Nel campo de-
mocratico, le uni-
che differenze tra 
Hillary e Obama, 
a parte l’Iraq (Hil-
lary vuole un ritiro 
graduale senza li-
miti di tempo; 
Obama vuole por-
re limiti) sono la 
riforma sanitaria 
e la questione del-
la patente agli im-
migrati clandesti-
ni. Hillary chiede 
assistenza obbligatoria per 
tutti; Obama non la vuole 
obbligatoria. Obama vuole 
concedere la patente di gui-
da anche ai clandestini, Hil-

lary è contraria. Ma è ve-
ramente importante? 
Hillary è in testa ai son-
daggi, Obama sta guada-

gnando terreno. Bisogna osservare 
il loro linguaggio corporeo, ascolta-
re il loro tono più delle loro parole. 

Dotato della più bella voce baritona-
le dai tempi di Nat King Cole, Oba-
ma è a casa sua nei grandi proclami, 
nei momenti di fervore patriottico 
e interrazziale in cui incorpora la 
“grande speranza bianca” che un 
presidente nero (ma non troppo) 
possa lavare i peccati razziali del-
l’America. Quando tocca il suo groo-
ve, il “solco” fatto di timbro vocale, 
altezza del tono e ritmo del discor-
so, viene in mente quello che Kant 
aveva scritto una volta, chiedendosi 
quali erano le condizioni che inne-
scavano una disposizione morale 
nell’umanità. Ci vuole un particola-
re evento, aveva scritto Kant (che 
aveva in mente la rivoluzione fran-
cese), un segno dei tempi che non 
ha niente a che fare con i misfatti 
compiuti da qualcuno o con la 
scomparsa di antichi e venerati edi-

fici politici, bensì con il 
sentimento di entusia-
smo che prende gli spet-
tatori di quell’evento. 
Obama sa suscitare quel-
l’entusiamo, le prove ci 
sono, ma quando deve 
entrare nei particolari, 
parlare in concreto di po-
litica estera o dei dettagli 
della sua riforma sanita-
ria, il legato della voce si 
stempera, il timbro si in-
crina, il discorso incespi-
ca leggermente, quel 
tanto che basta per lascia-
re spazio a Hillary, che 
non è un oratore potente 
– i suoi grandi discorsi 

sull’America sono triti, si sente lo 
sforzo della voce che tenta l’acuto 
– ma se è messa in condizione di 
parlare come a un tavolo di trattati-
ve, di far vedere che si è studiata 
l’argomento e che la prima della 
classe è lei, allora è imbattibile. E 
può darsi che alla fine i democratici 
vogliano andare sul sicuro. L’entu-
siasmo, avvertiva Kant, è una forza 
morale, ma non è garanzia che la 
rivoluzione riuscirà.

VERSO IL SUPER TUESDAY

Toni cordiali al dibattito di Los Angeles. Adesso s’ipotizza perfi no un ticket

Il duello
dei sorrisi

Barack Obama e Hillary Clinton durante il dibattito televisivo a Los Angeles. (Ap Photo)

MARILISA PALUMBO
inviata a washington

«No, Hillary no. Non ce la faccio. 
Piuttosto a novembre scelgo Mc-

Cain». Probabilmente Ron esagera un po’ 
quando giura che per carità, l’ex first lady non 
la voterà mai. E forse non è neanche rappre-
sentativo dell’elettore democratico medio, 
essendo un convertito all’obamismo: dice di 
non essersi mai appassionato particolarmen-
te alle campagne elettorali, ma lunedì scorso 
si è messo diligentemente in fila, a sessant’an-
ni suonati, con gli studenti accorsi all’Ameri-
can University per vedere Ted Kennedy che 
faceva di Obama il nuovo cavaliere di Came-
lot. E ha staccato un assegno per il senatore 
dell’Illinois.

Ma per quanto singolare possa essere il 
suo caso, dice molto degli umori di una certa 
parte dell’elettorato democratico americano. 
Quelli che si ricordano bene gli anni dei 
Clinton alla Casa Bianca e non fanno salti di 
gioia all’idea che, come ha scritto qualcuno, 
«il circo torni in città».

A Falls Church, sobborgo residenziale 
della Virginia a poche miglia da Washington, 
vivono molti impiegati del governo federale. 

Molti di loro, come Ron Sagy, che prima di 
andare in pensione lavorava nel Budget offi-
ce, hanno vissuto “da dentro” gli anni della 
presidenza di Bill. «Passavamo tutto il nostro 
tempo a sbrigare le richieste dell’opposizione 
e dei giornalisti che rientravano sotto il Free-
dom of information act», lamenta.

Monica, Jennifer, Whitewater, scandaloni 
e scandaletti. Fuori dai confini americani gli 
anni di Clinton sono ricordati come gli anni 
della sinistra vincente, della rivo-
luzione della Terza via. Ed è vero 
che Bill è, forse insieme a Reagan, 
il presidente più amato del XX 
secolo. Quando ha lasciato la Ca-
sa Bianca, nel 2000, il suo indice 
di gradimento, nonostante tutto, 
era il più alto mai registrato da un 
presidente alla fine del suo man-
dato. Ma è anche vero che la mag-
gioranza degli americani non lo 
riteneva onesto e affidabile e du-
bitava dei suoi standard etici e morali. 

E non perché, o non solo perché, gli 
americani sono un po’ bacchettoni. Solo non 
perdonano a Bill di aver dovuto impiegare 
molto, troppo del suo tempo alla Casa Bianca 
a difendere i suoi errori personali. «Aveva 

tutto, e l’ha sprecato», ci dice Janice, che lavo-
ra al dipartimento di stato. È questo che mol-
ti progressisti non perdonano a Bill: aver 
consentito che il suo rapporto disfunzionale 
con la moglie imbavagliasse una presidenza 
dalle grandi speranze: «E ora la paura è che 
quella dinamica si ripeta. Che la Casa Bianca 
sia di nuovo disfunzionale». «Certo – inter-
viene Shaun, un ex funzionario del diparti-
mento di stato che con i Clinton ci ha lavora-

to – perché per quanto lei dica “sono 
io il candidato, sarà la mia presiden-
za”, le esuberanze di Bill nelle ulti-
me settimane ci dimostrano che 
non sarà facile controllarlo. L’ex pre-
sidente ha una sua persona, e non 
è mai stato un ragazzo disciplina-
to».

«Per otto anni abbiamo dovuto 
combattere con la dinamica da soap 
opera matrimoniale/politica/inter-
personale/etica dei Clinton – scrive 

il giornalista Stephen Pizzo sul suo blog – co-
sa che ha lasciato me, e molti altri democra-
tici, esausti. E ora sono tornatiiii!».

Sono molti i democratici che fino a poche 
settimane fa, pur dicendosi ammirati dal 
carisma di Obama, avevano deciso per l’espe-

rienza, per il conosciuto. Ma è come se l’ag-
gressività mostrata da Bill in South Carolina 
avesse fatto scattare in loro qualcosa. Gli 
avesse ricordato i lati oscuri di quegli anni 
che, visti attraverso la lente di due mandati di 
Bush, ora sembrano a molti un paradiso 
perduto. 

La settimana scorsa il Sexgate ha com-
piuto dieci anni, dieci anni da quando l’in-
chiesta di Kenneth Starr tirò fuori la storia 
delle relazione di Clinton con Monica S. 
Lewinsky e prese il via quella che Hillary 
definì la «la vasta cospirazione della destra» 
per azzoppare la presidenza di suo marito. 
A George Chalou, archivista degli archivi 
nazionali in pensione, viene il mal di testa 
al solo pensiero delle lotte di quegli anni, 
delle feroci battaglie che tante energie hanno 
succhiato alla classe politica del paese: «No, 
proprio non vorrei tornare indietro». June, 
ex insegnante in pensione, fa un’altra rifles-
sione: «I conservatori odiano Hillary, la odia-
no. Per loro è come il diavolo incarnato. Se 
McCain vincerà la nomination repubblicana 
e Obama quella democratica, molti conser-
vatori potrebbe restare a casa. Ma se lo sfi-
derà Hillary. Oh, usciranno in blocco per 
fermarla». Linda Donaldson, femminista di 

lungo corso, ex professoressa di legge alla 
Gorgetown, un po’ si sente in colpa per il 
fatto di non appoggiare la prima donna 
nella storia ad avere ottime chance di diven-
tare presidente. «Hillary è bravissima, e se 
vincerà lei tra i democratici la sosterrò con 
forza. Ma il fatto è che noi sessantenni le 
nostre occasioni le abbiamo avute. Abbiamo 
fatto molte cose buone e molti sbagli. È ora 
di offrire una chance a una nuova genera-
zione di leader». 

I professionisti, le classi medio-alte e più 
istruite sono lo zoccolo duro del consenso 
attorno a Obama, e in questo senso il piccolo 
campione di Falls Church non è poi così 
rappresentativo. Sono persone che compiono 
scelte elaborate, basate su riflessioni comples-
se, cosa che non si può dire della maggioran-
za degli elettori, qui come in qualunque altro 
paese. E per quella maggioranza di elettori 
gli anni di Clinton significano essenzialmen-
te due cose, che oggi hanno perduto: la pace 
e il benessere economico. Ma Janice invita a 
non sottovalutare il fattore “likebility”: «Vi 
ricordate, dice, quando nel 2004 i sondaggisti 
formularono la domanda: “con chi usciresti 
a bere una birra?”. Allora vinse Bush, oggi tra 
Hillary e Barack, be’, fate un po’ voi…»

«Un fi lm che non vorrei rivedere». La capitale teme il ritorno di Billary
DEMOCRATICI ■ A WASHINGTON, TRA ALTI FUNZIONARI DELL’AMMINISTRAZIONE DI FEDE DEM, SI TIFA OBAMA. LA COPPIA NON HA LASCIATO UN BUON RICORDO
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P R I M O  P I A N O

Doppio attentato suicida ieri mattina a Bagdad: oltre 60 
vittime e 180 feriti. A originare le espolsioni sono state due 
donne kamikaze, che hanno colpito a distanza di circa 
mezz’ora in due differenti mercati di bestiame della capitale 
irachena. La prima esplosione è avvenuta attorno alle dieci 
del mattino in una zona centrale di Bagdad, mentre la 

seconda in un’area a maggioranza sciita nella parte sud-
orientale della città. Le due attentatrici, affette da sindrome di 
Down, sono state fatte esplodere a distanza, attraverso 
telefoni cellulari usati dai terroristi come detonatori. Lo ha 
riferito l’esercito iracheno. Secondo il comando americano le 
vittime di attentati sarebbero in diminuzione (541 a gennaio 

contro le 568 di dicembre). Nonostante con la surge la Casa 
Bianca abbia aumentato i militari di stanza nel paese 
mesopotamico, le stragi restano all’ordine del giorno. Gli 
attentati di ieri sono stati quelli che hanno registrato il 
maggior numero di vittime, dopo l’attentato del 16 aprile 
scorso, nel quale morirono 116 persone.

I R A Q  ■ Strage a Bagdad, oltre 60 morti. I terroristi utilizzano come kamikaze due donne con sindrome di Down

Con chi 
uscireste per 
una birra?
E pensate
a Hillary
e a Barack...

Hillary non è 
un’oratrice
potente, ma se  
deve mostrarsi
preparata
è imbattibile

Obama sa
entusiasmare, 
ma la sua 
voce s’incrina
quando entra 
nei dettagli
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P R E S S  R E V I E W

 Il ministro degli esteri giapponese 
Masahiko Komura si è dichiarato fiducioso 
che i recenti casi di cittadini intossicati da 
cibo cinese contaminato non 
intaccheranno le relazioni con Pechino. 

 Il segretario generale dell’Onu Ban Ki-
moon ha incontrato a Nairobi il leader 
dell’opposizione keniana Raila Odinga per 
cercare un accordo di pace che ponga fine 
alle violenze seguite alle ultime elezioni.

 Durante un’incursione nella chiesa 
metodista di Johannesburg, in Sudafrica, 
la polizia ha arrestato decine di profughi 
dello Zimbabwe che avevano trovato 
rifugio all’interno dell’edificio.

 Sergey Ryabkov, capo del dipartimento 
russo per la cooperazione europea, ha 
accusato l’Osce di continue intromissioni 
politiche nella preparazione delle elezioni 
presidenziali russe del prossimo 2 marzo.

La Russia attacca l’Osce Tensione Cina-Giappone Ban Ki-moon va in Kenya Sudafrica, no ai profughi

Il prossimo 9 marzo si terranno le elezioni gene-
rali in Spagna. La Conferenza episcopale spa-

gnola ha pubblicato ieri, in vista dell’evento, una 
nota che «senza fare nessun nome, punta chiara-
mente il dito contro il primo ministro José Luis 
Rodriguez Zapatero», scrive La Vanguardia, 
«condannando il suo tentativo di raggiungere un 
accordo politico con l’Eta per mettere fine al terro-
rismo basco». Secondo il quotidiano di Barcellona, 
i vescovi spagnoli «hanno il diritto di esprimere la 
loro opinione, anzi è necessario ascoltare la loro 
voce anche sulle questioni politiche, ma è lecito 
pretendere coerenza: in passato molti prelati della 
chiesa cattolica hanno fatto da mediatori con l’Eta 

e, dieci anni fa, alcuni membri del braccio politico 
dell’organizzazione basca, il partito Batasuna, sono 
stati addirittura intervistati da Radio Vaticana». 

El Pais ricorda invece che «c’è un luogo esclu-
sivo dove i vescovi sono liberi di dire tutto quello 
che vogliono: le chiese. Non possono intervenire 
nella vita politica degli spagnoli pretendendo di 
possedere la verità assoluta». El Periodic0 de 
Catalunya definisce «il dogmatismo ultimamen-
te in voga nei piani alti della Chiesa simile alla 
strategia politica messa in atto negli anni della 
guerra civile spagnola» e si chiede: «Pochi stati 
laici rispettano le autorità religiose quanto la Spa-
gna. Perché la Chiesa non ricambia, ma continua 

invece ad attaccare il sistema politico?». Il Partito 
socialista spagnolo ha reagito alla nota episcopale 
ricordando che anche i governi di destra hanno 
negoziato con l’Eta, ma El Mundo sostiene che 
«quello che ha fatto il governo Zapatero in questa 
legislatura non ha paragoni. La Chiesa aveva il 
dovere morale di denunciare il comportamento 
dell’esecutivo, ma sarà l’elettorato a decidere chi 
votare il prossimo mese. Il Partito popolare (Pp) 
ora deve evitare di farsi portavoce dell’ideologia 
cattolica. Il suo leader Mariano Rajoy deve lasciare 
bene inteso che Pp e vescovato possono avere al-
cune idee in comune ma hanno comunque posi-
zioni differenti su tante altre cose».  

È un momento molto im-
portante per la Colombia, 

che vede vicino il traguardo 
della firma da parte degli Sta-
ti Uniti del trattato di libero 
commercio che permetterà, 
nelle speranze del presidente 
Uribe, una forte crescita del-
l’economia nazionale. 

«Quella degli Stati Uniti 
è una scelta giusta», scrive il 
Los Angeles Times. «Ora 
però l’amministrazione Bush 
deve pretendere da Bogotà 
progressi più consistenti nel 
campo dell sicurezza. La Co-
lombia, infatti, ha un triste 
primato internazionale di 
abusi di diritti umani e di 
omicidi, specialmente a dan-
no dei sindacalisti. Un sì pre-
maturo al trattato da parte 
degli Stati Uniti potrebbe eli-
minare l’unica leva in mano 
a Washington in grado di 
esercitare pressioni sul gover-
no colombiano per dei con-
creti passi in avanti sul tema 

dei diritti umani. Il fatto poi 
che il Venezuela di Hugo 
Chàvez abbia recentemente 
deciso di trattare i guerriglie-
ri delle Farc, le Forze armate 
rivoluzionarie della Colom-
bia, come interlocutori politi-
ci legittimi non aiuta sicura-
mente il paese sudamericano 
a ritrovare la tranquillità di 
cui ha bisogno». 

Anche secondo il Miami 
Herald «le mosse di Chavez 
non fanno altro che destabi-
lizzare ulteriormente la già 
difficile situazione colombia-
na. È assurdo trattare con le 
Farc, considerati sia dalla co-
munità internazionale che 
dalle principali ong dei vio-
lenti trafficanti di droga e dei 
rapitori. La verità è che 
Chàvez, pur di distruggere 
l’amicizia e il rapporto specia-
le che legano la Colombia agli 
Stati Uniti, è disposto perfino 
a scendere a patti con crimi-
nali del calibro delle Farc».

Per la Colombia 
è l’ora delle scelte

STATI UNITI

Washington è pronta a fi rmare il trattato 

di libero scambio con Bogotà. Scettico il 

Los Angeles Times: «Prima il presidente 

Uribe risolva la questione delle Farc». 

Israele, Olmert salvato dal rapporto Winograd

I vescovi spagnoli: no a Zapatero.
La Chiesa si prepara alle elezioni
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s p i g o l a t u r e
S TAT I  U N I T I
Preoccuparsi un po’ 
per vivere a lungo
Secondo i ricercatori 
dell’università dell’Illinois 
preoccuparsi aiuta a vivere 
più a lungo. Gli scienziati 
hanno studiato per mesi 
sei gruppi di persone con 
diverse caratteristiche di 
temperamento stabilendo 
che essere troppo felici, 
o non avere alcuna 
ansia, riduce i successi e 
l’aspettativa di vita.  

I N S E T T I
Lo scarafaggio 
dedicato a Orbison
Un entomologo 
dell’università dell’Arizona 
ha attribuito a una nuova 
specie di scarafaggio il 
nome del cantante rock Roy 
Orbison. La notizia è stata 
diffusa il 25 gennaio durante 
un concerto in memoria 
della stella del rock.  

Nella piccola cittadina di Almelo, 
nei Paesi Bassi, una giovane 

musulmana è stata l’inconsapevole 
provocatrice di una rivolta. «La ra-
gazza», riferisce Libération, «si è 
infatti presentata alla lezione di nuo-
to, prevista dal programma comuna-
le per l’integrazione dei cittadini 
immigrati, con un nuovissimo “bur-
quini”. Il costume, che lascia scoper-
to solo il viso e le estremità, è stato 
ideato lo scorso anno dalla libano-
australiana Aheda Zanetti con il no-
me di “Hijood”. 

Il prodotto ha subito riscosso un 
grande successo in Australia e per 
questo l’azienda Wortman Spor-
tswear ha deciso di importarlo nei 
Paesi Bassi. Ma gli altri clienti della 
piscina hanno manifestato contro la 
presenza della ragazza e il partito di 
estrema destra olandese (Pvv) ha 
giustificato il loro sdegno definendo 
il costume “poco igienico e ripu-

gnante”». Il ministro dello sport ha 
invece ricordato: «Grazie al burqini, 
i musulmani possono finalmente 
nuotare in piscina».

Scandalo a bordo vasca
POP P O L O N I A

La posta più lenta 
delle lumache 
L’impiegato polacco Michal 
Szybalski ha stabilito con un 
calcolo che la posta 
impiegherebbe meno tempo 
ad arrivare se fosse 
consegnata da lumache. 
Szybalski ha ricevuto una 
lettera inviata con posta 
prioritaria 11 giorni dopo la 
spedizione. Per percorrere 
gli 11 chilometri che la 
separavano dal ricevente la 
busta ha impiegato 294 ore 
a una velocità di 0,03775 
chilimetri l’ora.

S O C I E TÀ
La solitudine 
avvicina alla fede
La solitudine avvicina alla 
fede, dicono i ricercatori 
dell’università di Chicago. 
Sentirsi soli è emotivamente 
diffi cile e favorisce disagi 
fi sici e mentali.

«Non mi stancherò mai di 
ripeterlo: anche se israe-

liani e palestinesi non vogliono am-
metterlo i loro destini sono stretta-

mente collegati fra loro», scrive sul 
Guardian il musicista Daniel Ba-
renboim. 

«Israele non può continuare a 
ignorare che un quinto della sua po-
polazione è costituito da palestinesi 
rimasti intrappolati nel paese dopo 
la nascita dello stato nel 1948. Dato 
che la loro integrazione è indispen-
sabile per la sopravvivenza stessa 
dello stato ebraico essi devono gode-
re degli stessi diritti degli altri citta-
dini, anche se questo vuol dire veder 
cambiare alcuni aspetti della natura 
originaria di Israele. I palestinesi, 
dal canto loro, devono accettare l’esi-
stenza di Israele e devono scegliere 
forme non violente di resistenza al-
l’occupazione. Gli israeliani dovreb-
bero prendere la cittadinanza pale-
stinese, come ho fatto io di recente, 
per rendere evidente che, anche se 
siamo diversi, condividiamo lo stes-
so destino».

Un destino comune
CLASSICA

«Non ti preoccupare cara, ci sono io qui con te» 
DAN WASSERMAN, THE BOSTON GLOBE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

www.iht.com www.ft.com www.independent.co.uk www.mg.co.za

«Nei prossimi giorni il rap-
porto fi nale della Commis-

sione Winograd sulla seconda guerra 
in Libano sarà ampiamente dissezio-
nato. Il governo ne evidenzierà gli 
aspetti positivi, l’opposizione quelli 
negativi. Ma la verità è che, rispetto 
alla prima versione, il documento 
non aggiunge nulla di nuovo». Anzi, 
osserva il quotidiano The Jerusalem 
Post, il rapporto fi nale trascura un 
altro grave errore commesso dalle 
autorità politico-militari israeliane 
nell’estate del 2006: non aver saputo 
«preparare l’opinione pubblica inter-

nazionale all’eventualità della guerra, 
difendendo in modo coerente la scel-
ta di attaccare il Libano». 

Il responsabile princi-
pale rimane comunque il 
premier Ehud Olmert, che 
avrebbe dovuto dimettersi 
già dopo la pubblicazione 
del primo rapporto: «Inve-
ce il premier ha calpestato 
il principio democratico di 
responsabilità personale 
come pochi altri politici pri-
ma di lui». «Da quando è diventato 
primo ministro nel maggio del 2006», 

scrive Ha’aretz, «Olmert non ha mai 
fatto un vero discorso pubblico sullo 

stato della nazione. Ci ha 
pensato il giudice Eliyahu 
Winograd il 30 gennaio, 
affermando che Israele 
non può sopravvivere sen-
za autorità politico-militari 
competenti». Secondo il 
quotidiano israeliano spet-
ta ora al ministro della di-
fesa Ehud Barak e alla mi-
nistra degli esteri Tzipi Li-

vni prendere atto di questa conclusio-
ne e agire di conseguenza, «non solo 

per il bene della nazione, ma anche 
per il loro». Se non coglieranno al 
volo l’occasione per presentarsi come 
le alternative politiche più credibili a 
Olmert, «rischiano inevitabilmente 
di affondare con lui». 

Ma secondo Yediot Aharonot, 
in questo momento sia Livni (del par-
tito Kadima, fondato tre anni fa dal-
l’ex primo ministro Ariel Sharon e 
guidato oggi da Ehud Olmert) sia il 
laburista Barak «non hanno nessun 
interesse a prendere le distanze dal 
premier in diffi coltà e a scatenare una 
crisi politica».
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ROBERTO
MORDACCI

La critica alle tesi di Vito Mancuso non è 
iniziata con la stroncatura di padre Maruc-

ci su La Civiltà Cattolica del 31 gennaio. Ana-
loghi giudizi critici erano piovuti su L’anima e 
il suo destino (Cortina, Milano 2007) già in ot-
tobre (Marco Burini su Il Foglio) e ai primi di 
gennaio, con un articolo sulla stessa rivista di 
padre Giandomenico Mucci. Questi denuncia-
va nelle tesi di Mancuso «deviazioni o ammic-
camenti a certa deteriore modernità» tali da 
indurre in errore e da sollecitare «a guardare 
alla dottrina cristiana proposta dal Magistero 
per difendere l’unità cattolica e l’unità della 
fede». Gli attacchi recenti, aggravati dalle obie-
zioni di un’autorità come Bruno Forte, sono 
più circostanziati e si concentrano sull’incom-
patibilità delle tesi con «circa una dozzina di 
dogmi della Chiesa». Fra i dogmi negati da 
Mancuso vi sarebbero il peccato originale, la 
necessità della grazia, la fede nella resurrezio-
ne. Inoltre, si denuncia che «Mancuso sembra 
mettere in discussione la presenza dell’anima 
razionale nell’embrione e nelle persone in 
stato vegetativo permanente, il che può avere 
conseguenze assai gravi». Infine, si accusa 

Mancuso di argomentare su questioni delicate 
come l’anima «in analogia con le scienze fisico-
biologiche» contraddicendo alla tesi «classica» 
dell’opposizione assoluta di materia e spirito. 
In altri tempi, ce ne sarebbe stato abbastanza 
per un rogo. Alcune delle accuse non corri-
spondono alle tesi realmente sostenute nel 
libro («sopprimendo l’embrione o il feto, si 
sopprime una vita umana con tutta la sua 

potenzialità, non ci può essere il minimo dub-
bio al riguardo» p. 107. Che libro ha letto padre 
Marucci?), ma il punto è un altro.

Chi legge il lavoro di Mancuso viene subi-
to avvertito di aver fra le mani un libro perico-
loso. Lo fa fin dalle prime righe l’autore e 
perfino il prefatore, Carlo Maria Martini, il 
quale dichiara di «sentire parecchie discordan-
ze» su quanto sostenuto ma augura che «il 
libro venga letto e meditato da tante persone», 
anche «quelli che ritengono di avere punti di 

riferimento saldissimi» poiché «saranno in-
dotti o a mettere in questione le loro certezze 
o […] ad approfondirle, a chiarirle, a confermar-
le».

Questo è lo spirito del tentativo di Mancu-
so, che dura ormai da anni (soprattutto dal suo 
Per amore. Rifondazione della fede, 2005), di 
pensare laicamente in teologia. Ma che signi-
fica, appunto, una «teologia laica»? Significa 

una teologia adulta (altro che 
«teopop» come scrive Burini), 
che accetta il rischio di errare 
(e di farlo consapevolmente) 
pur di restituire alla fede la 
capacità di parlare «alla vita 
spirituale degli uomini», in un 
tempo in cui l’immagine del 

mondo è inevitabilmente mediata anche dalla 
fisica, dalla biologia, dalla capacità tutta mo-
derna e occidentale di dubitare di ciò che 
un’onesta riflessione razionale non riesce a 
mettere in chiaro. Leggere le Scritture e inter-
pretare la tradizione cattolica in questa luce 
con la franchezza (la parresia richiamata anche 
dagli Atti degli Apostoli 4, 13) di chi ha a cuore 
la verità e comprensibilità della stessa fede è 
un esercizio nel quale ogni credente in età di 
ragione dovrebbe riconoscersi. Non è meno 

credente chi, riflettendo al meglio delle cono-
scenze di cui disponiamo sul mondo e sull’uo-
mo, prova a comprendere i dogmi e la tradi-
zione rilevando i punti di tensione nella dot-
trina, le contraddizioni apparenti o reali, pro-
ponendo riformulazioni o anche revisioni 
profonde delle tesi canoniche. Mancuso è lo 
specchio delle anime perplesse del nostro tem-
po. 

La stroncatura però, avviene in base a 
un solo argomento inappellabile: alcune 
tesi sono contrarie ai dogmi, perciò false. 
In teologia, le tesi dichiarate false lo sono 
per sempre. Non importa che Mancuso 
mostri con dovizia di documenti che alcu-
ne di queste tesi sono mutate nella stessa 
dottrina cattolica, che su alcune vi sia sem-
pre stato dissenso teologico, che su altre 
non ci sia un pronunciamento chiaro. Ciò 
che conta è che la teologia resti immobile. 
E che i credenti obbediscano. Oggi che a 
tutelare questa immobilità e obbedienza 
si levano molte voci di atei devoti, il com-
pito di un cristiano potrebbe ben essere 
quello di rimetterla finalmente in movi-
mento, di ridare vita alla fede, di esercitare 
una coraggiosa sincerità per scuotersi dal-
l’acquiescenza.

Serve una teologia adulta, che accetta 
il rischio di errare pur di restituire alla fede 
la capacità di parlare agli uomini

Il caso Mancuso, una sfi da all’immobilismo teologico

La tv è fuorilegge, l’Europa ci condanna
ma a destra e a sinistra se ne infi schiano

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le solite

pretese di Dini
IL SENATORE Dini, dopo aver con-
tribuito alla caduta del governo Prodi, 
dichiara adesso: «Non farei mancare il 
mio voto a Franco Marini se si tornasse 
al Mattarellum». In precedenza, per 
dare la fiducia a Prodi, aveva posto come 
condizione irrinunciabile l’accettazione 
di alcuni punti programmatici. Siamo 
alle solite. La sua “pretesa” liberalde-
mocratica non ammette mediazioni. 
E questo suo pervicace atteggiamento, 

così simile a quello di altri esponen-
ti dell’area berlusconiana, ci porterà, 
probabilmente, ad andare a votare con 
l’attuale “illiberale” legge elettorale.

PIETRO DI TOMASO 

Sul referendum

ha ragione D’Alema
HA RAGIONE D’Alema nel sostenere 
che occorre celebrare il referendum e 
soltanto dopo sciolte le camere e andare 
al voto. Quel che il ministro degli esteri 

non dice (e che neppure il presidente 
della repubblica sembra aver preso in 
considerazione) è che la convocazione 
del referendum ed il suo svolgimento 
possono essere affidati al governo Prodi 
che, seppur dimissionario, è ancora in 
carica per l’ordinaria amministrazione. 
Si tratta infatti di atti che si configura-
no come puri e semplici adempimenti 
costituzionali, che non implicano l’eser-
cizio di alcun potere discrezionale (se 
non per quanto riguarda la fissazione 
delle date ) e che non rientrano tra quelli 
politici in senso stretto. Compatibili, 

dunque, con i poteri di un governo in 
carica per la così detta “ordinaria am-
ministrazione”. Al di là di ogni con-
siderazione giuridico-costituzionale, 
questa sembrerebbe anche la via più 
ragionevole per superare l’impasse in 
cui si trova la crisi e per dare ad essa 
un sbocco chiaro, comprensibile e ri-
spettoso della volontà sia dei cittadini 
che hanno firmato per il referendum 
elettorale, sia di tutti gli italiani che 
desiderano venga loro offerto il modo 
di esprimersi.

CARLO GIULIO LORENZETTI, BOLOGNA

Caro Ascoli, i girotondi sono fi-
niti dopo la grande fiammata di 
piazza San Giovanni, del 14 set-
tembre 2002, quando un milio-
ne di italiani ostili al centrode-
stra e sfiduciati nel centrosini-
stra si ritrovarono sui temi della 

legalità: giustizia e televisioni in testa. Ma la destra al 
governo ha continuato a tenersi il malloppo, con la legge 

Gasparri e col successivo decreto salvareti; e il centrosi-
nistra, come le tre scimmiette, non ha visto, non ha 
sentito e non ha parlato. Era inevitabile che alla fine lo 
stesso Moretti preferisse la Venere Callipigia di Caos 
calmo al puzzo di bordello della politica italiana. È dal 
1997 (legge Maccanico) che le nostre normative conflig-
gono con la direttiva comunitaria, e ancor più dopo le 
direttive sulla comunicazione elettronica del 2003. Vivia-
mo da 11 anni in illegalità (a giudizio degli avvocati di Di 
Stefano, della Corte di giustizia europea, di Articolo 21 
che ha portato la questione al parlamento di Strasburgo): 
la gara per l’assegnazione delle frequenze fu persa da 
Rete 4 e fu vinta da Europa 7. Ma Rete 4 conservò quel 
che aveva anziché trasferirsi sul satellite, e Europa 7 ri-
mase con gli studi chiusi. L’Italia (cioè gli italiani) do-
vranno pagare miliardi di danni, come succederà per 
l’immondizia. Per non codificare davanti al mondo che 

in Italia avere diritto è inutile, Gentiloni mise mano a 
disegni di legge che rispettano le indicazioni europee. 
Per questo sono rimaste impantanate nella palude par-
lamentare. Tuttavia, che nessun aiuto alle leggi Gentilo-
ni sia venuto dalla destra, che si dice liberista, va da sé. 
Che non sia venuto dalla sinistra, lo capiamo soltanto 
con quel che ha scritto di recente (a proposito del liberi-
smo globalizzato) il giurista Guido Rossi, richiamando 
Von Hayek: non è il mercato a garantire la libera concor-
renza, ma il primato del diritto e la legislazione antitrust. 
In Italia anche la sinistra non ha mai dato segno di ap-
prezzare il primato del diritto. Del resto, ai nostri concit-
tadini diritto e libertà d’antenna interessano qualcosa? 
Se sì, dovremmo veder scatenarsi il governo, le autorità 
di garanzia, le autorità istituzionali. Ma finora l’unico a 
parare è Gasparri, col suo ghigno di balilla che ha rubato 
la marmellata e l’ha messa sottochiave in credenza.   

2 febbraio
Napoli

SUD E SANITÀ

Convegno dell’Anaao-Assomed sul tema Sud e 
sanità. Una nuova questione meridionale? 

Previsti gli interventi de ministri Turco e 

Nicolais

ORE 9 – HOTEL VESUVIO, VIA PARTENOPE 45

Roma
DISAGIO GIOVANILE

Seminario, organizzato dalla fondazione 

internazionale don Luigi Di Liegro, dal titolo 

Il disagio giovanile, i dsm e la legislazione 
sanitaria. Interventi di Romano e Grispini.

ORE 9,30 – LUMSA AULA 4, VIA POMPEO MAGNO 22 

Palermo
PD

Manifestazione sul tema La Sicilia è passione, 
lavoro, legalità. Partecipano: Veltroni, Amato, 

Bersani, Finocchiaro, Soro.

ORE 10 - TEATRO POLITEAMA

Roma
SINISTRA ECOLOGISTA

Assemblea nazionale di sinistra ecologista. 

L’iniziativa è sul tema L’ambiente è futuro. 
Per una associazione nuova degli ecologisti 
democratici. Introduce Vigni. Partecipano 

Realacci, Della Seta, Scalia, Gentili, Mariani, 

Ronchi, Piglionica.

ORE 10 - CENTRO CONGRESSI, VIA DEI FRENTANI

4 febbraio
Napoli

POLITICA

Convegno su Crisi della politica tra casta, 
conflitti di interesse e bisogni delle persone. 

Intervengono: Boglione, Orlando, Pezzotta, 

Tabacci, Zanetti, Cambursano e Gaiotti.

ORE 17,15 - VIA MARIA VITTORIA, 5

Roma
POLITICHE FISCALI

Le politiche fiscali di uno stato moderno. 
Quali scenari per la ripresa italiana. Tavola 

rotonda con Visco, Pasetto, Milito Pagliara, 

Palermo.

ORE 17 - PALAZZO MARINI, VIA POLI 19

Cara Europa, dunque aveva ragione l’industriale Di Ste-
fano a lamentare il furto delle frequenze di Europa 7 da 
parte di Rete 4? E  destra e sinistra zitte come i ladri di 
Pisa. E i girotondi?

ALESSANDRO ASCOLI, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 2
Discovery Civilization – ore 21.10
SCUDI UMANI IN KUWAIT
Alla vigilia della prima guerra del 
Golfo, una missione, condotta dalle 
Forze speciali, si servì di un volo 
della British Airways come cavallo 
di Troia. La missione fallì e i quasi 
quattrocento passeggeri finirono 
nelle mani della guardia repubbli-
cana di Saddam Hussein e furono 
presi in ostaggio dall’esercito ira-
cheno, detenuti in condizioni orri-
bili e usati come scudi umani.
Domenica 3
National Geographic Channel – 
ore 23.00
SEI GRADI
Bastano sei gradi in più di tem-
peratura per innescare sul nostro 
pianeta cambiamenti climatici ca-
tastrofici. Il filmato esamina l’im-
patto che avrà ogni grado in più 
sulla terra.
Lunedì 4
The History Channel - ore 22.00
CHAVEZ E IL COLPO DI STATO
Come leader della rivoluzione bo-
livariana Chàvez promuove la sua 
visione di socialismo democratico, 
integrazione dell’America Latina e 
anti-imperialismo. È un fervente 
critico della globalizzazione neoli-
berista e della politica estera Usa. 
Nel 1997 Chávez fonda il Movimen-
to quinta repubblica, dopo aver or-
ganizzato un fallito colpo di stato 
contro l’allora presidente Carlos 
Andrés Pérez. Eletto presidente nel 
1999, è stato confermato nel 2000 
e nel 2006.
Martedì 5
Raisat Cinema - ore 22.00
68: VIVI LA TUA VITA
Una vita libera da vecchi modelli; 
un cinema giovane capace di cat-
turarla. La rassegna “68: vivi la tua 
vita” prosegue anche a febbraio. 
Ogni martedì, in prima e seconda 
serata, i film che hanno raccontato 
la contestazione e quelli nati alla 
sua ombra. Questa settimana in 
prima serata c’è Cinque pezzi facili 
di Bob Rafelson con Jack Nichol-
son. A seguire Knightriders, ritratto 
del mondo tipicamente americano 
dei motociclisti di strada.
Mercoledì 6
Discovery Science –  ore 22.05
IL DISASTRO PERFETTO
Il programma ricrea in modo rea-
listico alcune tempeste per esami-
nare i fattori atmosferici che contri-
buiscono a formarle, dai temporali 
in cui piovono pesci ai blackout 
causati da tempeste solari. 
Giovedì 7
Fx – ore 21.50
GLI IMMORTALI
Mitici, fantastici, leggendari, straor-
dinari, favolosi, grandissimi, ecce-
zionali, galattici. Si potrebbe conti-
nuare, ma gli aggettivi non sareb-
bero abbastanza. Stiamo parlando 
di calciatori come Pelè, Maradona, 
Baggio, George Best, Ronaldo, Ro-
naldinho, Zidane. Sono i protago-
nisti di una collezione di ritratti dei 
più grandi campioni di calcio di 
ogni tempo. Ogni episodio racconta 
uno dei più grandi fuoriclasse del 
pallone che hanno scaldato i cuori 
e gli animi di milioni di tifosi in 
tutto il mondo.
Venerdì 8
Nat Geo Wild – ore 22.00
SULLE TRACCE DEGLI SQUALI
Una serie di documentari incentra-
ti sulla vita e sulle abitudini degli 
squali. Il primo lungometraggio 
proposto coglie aspetti inediti del-
la vita del temibile grande squalo 
bianco, ma ricorda anche che si 
tratta di una specie indispensabile 
per l’equilibrio degli oceani…
 (a cura di luca faenzi)

Gli immortali 
di calcio su Fx

DA OGGI ALL’ 8 FEBBRAIO

AgendaDemocratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041



Mistero Casini
Una autocritica e una critica, en-
trambe condivisibili. Emanuele 
Macaluso sul Riformista dedica la 
sua quotidiana rubrica a Pierferdi-
nando Casini definito 
«l’uomo politico più sor-
prendente di questa cri-
si». Premessa: da due 
anni chiede una nuova 
legge elettorale alla tede-
sca e comunque più pro-
porzionale mostrando «di 
voler uscire dal mortifi-
cante protettorato di Ber-
lusconi». E oggi, quando «in extre-
mis, è vero», ci sarebbe la possibi-
lità «di dare uno sbocco alla sua 
battaglia», Casini «si ritira sotto la 

tenda del Cavaliere» chiedendo «la 
luna nel pozzo», ovvero un gover-
no con Veltroni e Berlusconi. Cioè 
Casini dice no al possibile (un go-
verno Marini con il compito di 
cambiare la legge elettorale) chie-
dendo l’impossibile. 

Autocritica di Macaluso: «I let-
tori di questo giornale sanno che 

in questi due anni so-
no stato tra quelli che 
hanno dato credito alla 
posizione difficile ma 
positiva scelta da Casi-
ni. Mi sono sbagliato. 
Capita. Riconoscerlo 
apertamente è però per 
me un atto di onestà 
politica».

L’acrobata Ferrara
Per la critica, Macaluso sceglie la 
via della lettera al direttore del quo-

tidiano arancione, Paolo Franchi: 
«Caro direttore – scrive –, come sai 
io voglio molto bene a Giuliano 
Ferrara e gli sono amico e spesso 
mi viene difficile polemizzare con 
lui nei momenti in cui avverto che 
le sue posizioni sono, almeno a 
mio avviso, criticabili perché non 
coerenti». Ferrara aveva puntato 
molto, aggiunge Macaluso, 
«sul nuovo corso espresso 
dal Pd di Veltroni e dal Par-
tito del popolo delle libertà 
di Berlusconi destinato a 
caratterizzare un’alternativi-
tà in grado di rifondare il 
sistema in una forma bipar-
titica. È sua l’invenzione del 
CaW». 

Berlusconi con il precipitare 
della crisi archivia il nuovo corso e 
rimette in piedi «la vecchia casa 
con Fini, Bossi, Casini e altri soci». 

A questo punto Ferrara si inventa 
un incarico che il Quirinale avreb-
be dovuto dare a Veltroni (vice 
Gianni Letta): «Costruzione senza 
fondamento» visto quel che dice il 
Cavaliere. Inascoltato, attacca Na-
politano contrapponendogli Ciam-
pi qulificato come figura «spec-
chiata di liberale azionista». Napo-

litano invece, sostie-
ne Ferrara, «incarna 
il lascito ultimo di 
una cultura politica 
non propriamente 
liberale. E peraltro 
debuttante alla prova 
del Quirinale». 

E qui Macaluso 
s’infuria (un’altra 

espressione non è elegante da uti-
lizzare perché scripta manent): 
«Perfetto. Infatti sempre per il 
Quirinale Giuliano prima delle 

elezioni presidenziali sponsorizzò 
con un’insistenza straordinaria 
Massimo D’Alema. Che da quella 
cultura “non propriamente libera-
le” è notoriamente lontano. Cosa 
dire?». 

Molte notizie in poche righe: 
la difesa piena di Napolitano da 
parte di Macaluso, la critica pun-
tuale a Ferrara e, non ultima, la 
sintonia con quanto scritto ieri 
proprio su questo giornale.

Diversivi (forse)
E il Foglio? Ieri ha scelto un diver-
sivo scagliandosi contro The Eco-
nomist, reo di lesa maestà (ovvero 
le critiche puntuali a Berlusconi): 
«È la solita filastrocca dell’autore-
vole settimanale» sicuro indice di 
«neurotic obsession» contro il Cava-
liere. Forse non era un diversi-
vo...  

Tv verso il futuro? Per la Rai è fantascienza
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Anima fantascientifica
Certi vizi sono duri a morire. Tanto 
su Sky che su Gallery, tanto sul sa-
tellite che sul digitale terrestre, tanto 
su Studio Universal che su Steel, 
quelli del gruppo Universal Italia 
non perdono l’occasione per far fe-
lici il pubblico cinefilo e/o telefilo. 
Creato interamente in Italia dallo 
staff Universal, Steel è il canale ma-
schile di Gallery, e ogni giorno dalle 
24 e il venerdì e il sabato alle 21 si 
trasforma in canale Sci-Fi. E proprio 
l’anima fantascientifica presenta 
l’inedito episodio pilota di una delle 
serie più amate di tutti i tempi: Bat-

tlestar Galactica del 1978 (nella 
foto), in onda questo venerdì e poi 
tutti i sabati. Un’autentica chicca per 
tutti gli appassionati del genere e 
della serie tv che ha spopolato 
trent’anni fa, ed è stata oggetto di un 
remake nel 2003. 

L’origine della civiltà
La vita umana, prima che sulla Terra, 
si è sviluppata altrove. Una civiltà che 
ha colonizzato lo spazio e la stessa 
Terra, dando origine alla civiltà egi-
zia, maya, greca. È dallo spazio che 
veniamo, ma questa verità è andata 
perduta nel tempo e nella memoria, 
e noi non sono coscienti delle nostre 
origini. Ma lontano, molto lontano 
nell’universo, i nostri padri vivono, e 

hanno un grosso problema: i Cylon, 
macchine in guerra con gli uomini 
da mille anni. Ma forse è arrivato il 
momento della pace, anche se qual-
cuno non crede alla buona fede dei 
Cylon. Che infatti attaccano gli uma-
ni di sorpresa annientando la flotta 
coloniale. Unica sopravvissuta è la 

Battlestar Galactica, il cui equipaggio 
ha una sola possibilità, fuggire e tro-
vare la mitica tredicesima colonia 
chiamata Terra. Battlestar Galactica 
è un viaggio affascinante tra passato 
e futuro, tra vecchie mitologie e nuo-
ve frontiere spaziali. Un gioiello del 
genere, ora visibile anche nella sua 
prima versione.

Le major
Nella tv italiana si sta consolidando 
una suddivisione di major per quel 
che riguarda la messa in onda di 
nuovi prodotti provenienti dall’Ame-
rica. Mediaset Gallery ha la prima 
visione di Universal e Warner. Sky 
mantiene salda la prima visione 
Abc-Disney e fa parte del gruppo 

Fox. Restano poi fuori Hbo, Sony e 
tutte le altre tv via cavo, con accordi 
variabili di canale in canale. Una 
spartizione di major per le prime 
visioni, per le seconde visioni i gio-
chi sono aperti, e una piattaforma 
può acquisire contenuti dall’altra. E 
chissà che prima o poi il bouquet 
Gallery non rientri nel bouquet Sky: 
le ardue trattative fra i due colossi 
sono in corso. Intanto la Rai guarda 
e manco si rende conto. A viale Maz-
zini il vero e sentito problema è un 
altro: dove posizionarsi in questo 
momento di incertezza politica? 
Giusto per mantenere il posto con 
qualsiasi governo, la vera major di 
riferimento che si spartisce come 
vuole la Rai.

Una politica immobile. E mai un Obama
B L O G G E R I A

Da Prodi a Marini
Lo avete notato? Siamo appena usciti dal governo guidato 
dal nostro campione, che era lo stesso campione di dodici 
anni fa, che stiamo provando a rientrare in gioco con un 
governo guidato da una persona a cui io voglio un mondo 
di bene, ma che ricordo ancora agli albori della mia pre-
adolescenziale passione politica contendere il posto da se-
gretario della Democrazia cristiana al collega di commis-
sione statuto del Partito democratico, Ciriaco De Mita 
(congresso Dc, Roma, 1984). Stiamo parlando di un quarto 
di secolo fa. E quindici anni fa un giovane Francesco Rutel-
li si affacciava a rappresentare la novità nelle elezioni co-
munali di Roma del 1993, quelle della svolta. Davvero, nel 
2008, per trovare un candidato sindaco capace di vincere 
non possiamo far altro che guardare al glorioso passato? O 
quello del passatismo, vera e propria ideologia delle classi 
dirigenti del centrosinistra in generale e del Partito demo-
cratico in particolare, è un vizio di cui non si riesce a fare a 
meno?

Il luogo dove lanciare la sfida
Dobbiamo regalarci un’analisi sui motivi per cui a sinistra, 
anche in questa fase in cui il Partito democratico dovrebbe 

caratterizzarsi come generatore di novità e di futuro, non 
si riesce a cambiare. Insomma, dobbiamo ragionare sul 
perché un Obama da noi non è pensabile. Vedete, non mi 
meraviglia il fatto che Berlusconi si prepari per la quinta 
volta a correre come candidato alla presidenza del Consiglio, 
che Fini abbia oltrepassato il ventennio (il suo subconscio 
ne sarà oltremodo orgoglioso) alla guida assoluta del suo 
partito, che Bossi resti capo della Lega un quarto di secolo 
dopo la sua fondazione e nella palese incapacità di guidar-
la operativamente, che persino Ca-
sini sia arrivato a quindici anni 
ininterrotti di leadership del suo 
partito a geometrie e simboli varia-
bili. Insomma, non mi meraviglia 
che il campo dei conservatori con-
servi, che Pannella faccia il guru da 
mezzo secolo e Mastella il feudata-
rio da vent’anni. Mi meraviglia che tutte queste durate da 
era geologica che raccontano l’immobilismo della politica 
italiana (Clinton è durato otto anni, Blair e Aznar dieci, ora 
scrivono libri e tengono conferenze) non vengano colte dal 
Pd come il vero luogo dove lanciare la sfida.

Ma perché no?
Ci sono ragioni evidenti per questa timidezza e sono le 
ragioni chiare di un Pd che nasce all’incrocio tra un colpo 

d’ala e un tentativo di salvaguardarsi delle oligarchie. Ho 
vissuto molte trasformazioni, da militante e da cronista: 
dalla Dc al Ppi alla Margherita al Pd, ma anche dal Pci, al 
Pds, ai Ds al Pd. Quello che colpisce di questa evoluzione 
è che nessuno dei protagonisti di questa fase finale del 
percorso non fosse un politico importante già nella fase 
iniziale del percorso stesso. Viene, insomma, il sospetto 
che non di evoluzione politica si sia trattato, ma di tentativo 
delle classi dirigenti oligarchiche di salvaguardarsi di pas-

saggio in passaggio.

Se non si cambia
Non si può vincere, 
non si può neanche 
convincere, se non si 
cambia davvero. Nes-
suno crederà al Pd co-

me novità della politica italiana, se ogni passaggio sarà 
costruito tenendo conto dell’interesse dei perpetui a perpe-
tuarsi. Contare su un loro gesto di ragionevolezza e gene-
rosità, è purtroppo impossibile. Allora toccherà a Veltroni 
cogliere questa necessità. Mi auguro che chi guarda con 
invidia a Obama, che definisce come «rappresentante del 
passato» la prima possibile presidente donna degli Stati 
Uniti, si renda conto che non ha altra strada che esserlo 
davvero. www.marioadinolfi.it

Il Partito democratico sarà credibile come 
novità della politica italiana se sarà 
in grado di svecchiare la classe dirigente 

MARCO
FRATODDDI

Presentarsi come forza di go-
verno senza il tabu delle scelte 

radicali. L’idea potrebbe tornare 
utile al Pd che dovrà affrontare, 
prima o poi, una campagna eletto-
rale che richiede chiarezza, corag-
gio ed una buona dose di origina-
lità. Ma intanto spiega con efficacia 
un aspetto dell’affermazione so-
cialdemocratica in Assia che pochi 
hanno sottolineato. L’analisi pro-
viene da Massimo Serafini, sul 
manifesto, che scende così nel 
merito dell’impresa compiuta da 
Andrea Ypsilanti: «Chi avrebbe 
scommesso – si domanda – sul 
fatto che riuscisse a terremotare 
quel 49% di consensi che, nel 
2003, l’elettorato aveva assegnato 
alla Cdu?». Ma soprattutto: chi 
avrebbe scommesso che ce l’avreb-
be fatta con un programma centra-
to sull’integrazione delle minoran-
ze etniche e sulla chiusura, entro 
il 2013, delle due centrali nucleari 

da cui pro-
viene il 60% 
dell’elettrici-
tà consuma-
ta nell’intero 
land? Il qua-
dro diventa 
ancora più 
interessante 
se si guarda 
alla ricetta 
energet ica 

dell’Spd: niente carbone (come 
proponevano i democristiani) e 
nemmeno lo stiracchiamento de-
gli impianti atomici già dimissio-
nati dalla grosse koalition. Piutto-
sto, riassume Serafini, «1.700 im-
pianti divisi tra fattorie del vento, 
30 parchi fotovoltaici, la copertura 
con pannelli solari dei tetti delle 
421 città dell’Assia, 25 impianti 
idroelettrici e 24 da biomassa». Un 
libro dei sogni? Per l’Italia forse, 
dove le rinnovabili (e qui un pizzi-
co di responsabilità ce l’ha anche 
l’esecutivo uscente) faticano ad ac-
quisire la credibilità che meritano. 
Ma non in Germania dove la Me-
rkel ha consolidato, nel difficile 
patto di governo, il posizionamen-
to internazionale del paese nella 
nuova economia senza carbonio. 
E il pensiero va a Kevin Rudd che 
in Australia non ha alzato meno 
della Ypsilanti il livello delle pro-
prie ambizioni giocandosi, da ri-
formista, la carta della discontinui-
tà nelle politiche sociali ed ambien-
tali. Ci pensa l’Ue intanto a rilan-
ciare la sfida italiana verso la soste-
nibilità. Il pacchetto energia varato 
la settimana scorsa ci obbliga in-
fatti a presentare entro il 31 marzo 
2010 un piano che punti, nel giro 
di due lustri, al 17% del consumo 
di energia da fonti rinnovabili (og-
gi stiamo al 5,2%). «Una corsa 
contro il tempo – scrive Giuseppe 
Caravita sull’inserto ambiente del 
Sole 24 Ore – ma forse anche 
salutare e per nulla persa in par-
tenza». Come la partita del centro-
sinistra che può trovare intorno a 
questi obiettivi la marcia in più che 
gli è mancata negli ultimi anni.

Quella marcia 
in più 

che ci manca

GREEN

Il Pd deve 
avere 
il coraggio di 
scelte radicali 
sui temi 
ambientali
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Macaluso difende Napolitano da Ferrara
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Il giovedì sera è ancora nel segno del prete 
investigatore interpretato da Terence Hill: la 
fiction in onda su Raiuno è stata seguita da 6 
milioni 654mila telespettatori e ha registrato 
il 24.98 di share nel primo episodio e, nel 
secondo, da 5 milioni 524mila pari al 25.29.

Don Matteo senza rivali

Dati consultabili dal solo personale incaricato, 
accesso selezionato ai locali in cui sono ospitati i 
sistemi di elaborazione, adozione di sistemi di 
cifratura, cancellazione immediata una volta 
decorso il tempo di conservazione. Sono alcune 
delle “regole base” fissate dal garante della privacy 

«per la messa in sicurezza dei dati di traffico 
telefonico e Internet conservati dai gestori per 
finalità di accertamento e repressione dei reati, e per 
le altre finalità ammesse dalla normativa». In Italia il 
periodo di conservazione dei dati sarà di otto anni 
per il traffico telefonico e quattro per il telematico. 

Privacy: il garante fissa le regole per la conservazione dei dati

seven



   

Prima o poi si rompe l’elastico di Pierferdinando
CHIARA GELONI

segue dalla prima

E se questo vuol dire far saltare l’ultima possibi-
lità di fare la legge elettorale per cui l’Udc si 
spende e si batte da sempre, pazienza. Del resto, 
Casini l’aveva detto: se non ci sta Berlusconi, 
niente da fare.

In verità ne aveva dette parecchie, negli ulti-
mi mesi specialmente era stato più facondo che 
mai. Aveva criticato la strategia della spallata 
garantendo che «il governo Prodi morirà solo a 
causa di un’opposizione intelligente in 
parlamento» (sbagliava anche su que-
sto, purtroppo), si era ribellato alla 
“rivoluzione del predellino” («Berlu-
sconi vuole umiliarci, ma non siamo 
suoi servi»), infine aveva caldeggiato 
con passione la sua soluzione per l’Ita-
lia: un governo istituzionale o di tran-
sizione guidato, ebbene sì, dal presi-
dente del senato Franco Marini, per 
fare le riforme. Era il 23 dicembre 
scorso, ai microfoni del Tg3. 

Ma la verità è che fare l’elastico non 
paga (e per inciso, si sa che quando giochi trop-
po con l’elastico e si rompe fa malissimo). Dai 
tempi del “subgoverno” – Casini allora faceva il 
regista da Montecitorio – i centristi stanno nel 
centrodestra ostentando i loro quarti di nobiltà 
democristiana e un disagio mal sopportato per 
certi parvenu loro compagni di strada: loro sì che 
saprebbero come fare, loro sì che vengono da 
lontano. Fanno democraticissimi congressi alla 
maniera antica (durante i quali invero il Cavalie-
re viene sempre sommerso dagli applausi, e 
qualcosa vorrà dire) approvando battagliere piat-

taforme politiche ispirate al valore dell’autono-
mia e del ruolo del centro. Strizzano l’occhio – ot-
tenendo il più delle volte non solo rispetto ma 
anche attenzione – ai riformisti e ai moderati 
dell’altro schieramento. Poi, quando è il momen-
to, non hanno mai la forza di fare il passo deci-
sivo, di afferrare la chance che, magari con qual-
che rischio, potrebbe voler dire il salto di qualità 
per quello che non è mai stato niente di più che 
un partito medio-piccolo. Ne sa qualcosa Marco 
Follini, segretario acclamato per la sua linea 
autonomista al penultimo congresso e fatto fuo-

ri pochi mesi dopo per lo stes-
so motivo.

Ed eccoci a oggi, ecco in 
quali condizioni l’Udc è ar-
rivata al giorno della verità: 
essendo rimasta poco più 
che un partito appeso a due 
punti di tradizionale radica-
mento territoriale (la Sicilia 
di Totò Cuffaro e la Roma di 
Mario Baccini), entrambi 
peraltro fortemente a ri-
schio: dopo la condanna e i 

cannoli, il presidente della regione è fuori 
gioco, il disegno di guidare la successione 
blindando un accordo con gli autonomisti di 
Raffaele Lombardo è saltato (si dice, prezzo 
della ritrovata pace tra Pierferdinando e il 
Cavaliere) e Forza Italia reclama i suoi diritti 
nell’Isola, col vantaggio in termini di voti che 
deriva dall’esprimere il candidato presidente. 
E nella Capitale Baccini sbatte la porta e si 
avvia con Tabacci verso la Cosa bianca, toglien-
dosi anche il gusto di rinviare, per le ragioni 
del suo gesto, alla piattaforma politica del 

congresso centrista della scorsa primavera. 
Non bastasse c’è anche chi, come Giovanardi, 
ha preso da tempo la via di Forza Italia. 

Insomma, Casini ha perso pezzi sulla si-
nistra e sulla destra. Qualche maligno dice che 
si è molto raffreddato sul sistema tedesco 
proprio quando ha fatto due conti e ha capito 
che lo sbarramento del cinque per cento po-
trebbe rivelarsi troppo alto per lui. Ora non gli 
resta che aspettare. In queste ore avrebbe po-
tuto essere al centro della scena, invece deve 
stare a guardare come va a finire. 

Lo scenario peggiore possibile, 
per Casini, è che lunedì Berlusconi 
faccia un numero dei suoi e rispon-
da sì all’appello di Marini. È quasi 
impossibile, ma può succedere: il 
Cavaliere decide che non vale la pena 
mettersi contro il Quirinale, le cate-
gorie economiche, la Cei e soprattut-
to quella parte dell’Italia che è mode-
rata davvero e chiede ai politici di 
mettersi per una volta d’accordo, in 
cambio di soli due mesi di attesa; 
spariglia, e in una mossa si ri-trasfor-

ma in statista, salva la patria e tra gli applausi 
generali umilia gli «ectoplasmi», dimostrando 
ancora una volta chi è che porta i pantaloni 
nella Casa. Sai la faccia di Casini, se succede. 
Lo scenario migliore invece, per il leader cen-
trista, quello su cui probabilmente punta tutto, 
è che si vada al voto e il centrodestra vinca, ma 
di poco. Allora Casini, c’è da scommetterci, si 
rimetterebbe subito alla finestra e ricomince-
rebbe a fare ciao ciao di qua con la manina. Avrà 
il suo solito sorriso simpatico, però fatecelo 
dire: che noia.

Casini aveva 
caldeggiato 
un governo 
istituzionale 
guidato 
da Marini

Ha perso 
pezzi a destra 
e a sinistra. 
Adesso 
ha davanti 
due scenari

GIORGIO MERLO

segue dalla prima

La proposta va inserita nell’attuale momento politico 
e non può prescindere dall’evoluzione concreta della 
coalizione di centrosinistra nel nostro paese. Come, 
del resto, il futuro del 
Partito democratico non 
può essere quello della 
contemplazione o della 
“solitudine”. 

Credo che la scelta di 
restituire chiarezza e 
trasparenza alla politica 
passa anche attraverso il 
coraggio di presentarsi di fronte agli elettori con un 
programma chiaro, coerente e di facile attuazione 
senza essere sottoposto ad una catena di filtri e di 
mediazioni che rischiano di minarlo sin dalla radice. 
Un programma che non è riconducibile solo ad un 
partito ma ad una serie di forze che si riconoscono in 
un progetto e che intendono realizzarlo senza tenten-
namenti e strumentalizzazioni. Certo, sarebbe diffi-
cile immaginare ancora una coalizione dove ministri 
e sottosegretari organizzano manifestazioni e sfilano 
in piazza contro il governo di cui fanno parte. Atteg-
giamenti e scelte del passato che hanno contribuito 
non solo ad affossare la coalizione di centrosinistra 
ma che hanno, di fatto, aggravato il distacco tra la 
politica – e la credibilità delle stesse istituzioni – e il 

paese reale. 
Costruire, cioè, un’alleanza dove l’omogeneità po-

litica e programmatica sia il caposaldo essenziale per 
restituire credibilità ed autorevolezza alla politica e 
ridare trasparenza all’azione di governo. Del resto, 
quando si dice che si è chiusa una fase della politica 

italiana con la caduta del 
governo Prodi  non si 
registra solo una situa-
zione contingente ma si 
prende atto che le stesse 
coalizioni devono essere 
profondamente riviste e 
ristrutturate alla luce di 
una esperienza che non 

può essere tranquillamente archiviata. E sotto questo 
aspetto il ruolo, l’azione, la proposta e il progetto del 
Partito democratico saranno decisivi. 

Innanzitutto il Pd deve avere la capacità di parlare 
a tutto il paese. Non può rinchiudere la sua missione 
al recinto del vecchio centrosinistra. Un partito a vo-
cazione maggioritaria è credibile quando riesce a sin-
tonizzarsi con le attese e le domande che provengono 
da vasti settori della società italiana. Come, al contem-
po, è serio se si fa carico delle ansie che caratterizzano 
trasversalmente la stessa società italiana. 

E tutto ciò non significa abbandonare definitiva-
mente le forze politiche che hanno costruito, con il 
Pd, la coalizione di centrosinistra. Semplicemente si 
deve prendere atto che quando una alleanza politica 

ed elettorale non riesce a dispiegare una vera e credi-
bile alleanza di governo si corre il rischio di decretar-
ne in anticipo il fallimento. E se si vuole dar vita ad 
un confronto serio tra ricette politiche alternative si 
deve partire da un comune denominatore che non 
può essere messo continuamente in discussione. Non 
è immaginabile riproporre come alternativa alla rin-
novata unità del blocco conservatore una alleanza 
litigiosa, divisa, rissosa, dove il ricatto e la confusione 
sono gli assi portanti. Non sarebbe credibile l’allean-
za e gli stessi partiti protagonisti dell’operazione ne 
uscirebbero fortemente indeboliti.

Occorre dunque voltar pagina. Occorre una svolta 
politica capace di rilanciare una prospettiva riformista 
e democratica dove i cit-
tadini si possano tran-
quillamente riconoscere 
senza tentennamenti e 
sotterfugi. Occorre, cioè, 
dar vita ad una alleanza 
politica e programmatica 
credibile dove il patto 
stretto con gli elettori 
non sia una cambiale in bianco ma un impegno da 
sottoscrivere per l’intera durata della legislatura. 

Certo, il Partito democratico ha una grande re-
sponsabilità politica nel perseguire questo obiettivo. 
Una responsabilità a cui si deve rispondere con atti 
e gesti conseguenti. Innanzitutto si deve costruire un 
partito profondamente radicato nella società italiana. 

Non è sufficiente la sola organizzazione. Non bastano 
le regole e  la celebrazione permanente delle primarie. 
Serve, come ha detto Veltroni, una cultura progettua-
le che trasformi il Pd da semplice cartello elettorale 
a partito saldamente insediato nei gangli sociali della 
società italiana. L’iniziativa politica sarà la carta deci-
siva per intercettare mondi vitali e gruppi sociali che 
non sono più riconducibili a forze politiche classi-
ste. 

La sfida dunque, è ambiziosa e allo stesso tempo 
coraggiosa. L’alternativa è ancora quella di una destra 
imperniata saldamente attorno alla figura di Berlusco-
ni. Se il progetto del Pd riuscirà a decollare e se i citta-
dini saranno disponibili a giocare sino in fondo la 

carta di un profondo rin-
novamento della politica 
italiana ormai non più 
prorogabile, la stessa de-
stra difficilmente riusci-
rà a reggere l’urto che 
sale dalla società.

 Un progetto, comun-
que, che richiede corag-

gio e progettualità. E una sfida che non può essere 
sacrificata sull’altare di un nuovismo fuori luogo e 
fuori tempo. Dalla concreta iniziativa del Partito de-
mocratico non dipende solo il futuro di un partito – che 
era e resta un semplice strumento – ma il destino 
della nostra democrazia e la funzionalità del nostro 
sistema politico ed istituzionale.

La scelta di restituire chiarezza alla politica 
passa attraverso il coraggio di presentarsi 
con un programma chiaro e coerente

   

Perché da soli siamo più forti
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Il Pd deve sintonizzarsi con le attese e 
le domande che provengono da vasti settori 
della società facendosi carico delle loro ansie

   

Cosa c’entra il referendum

segue dalla prima

Visto che si straparla di larghe coali-
zioni, non saremo accusati di intel-
ligenza col nemico se per una volta 
diamo ragione a Gianfranco Fini: 
perché lui sarà pure carico di con-
traddizioni, che speriamo debba 
pagare, ma è vero che per poter alza-
re adesso la bandiera del referendum 
bisognerebbe almeno averlo prima 
appoggiato. E non è il caso 
del Pd, nella sua leader-
ship attuale almeno.

Per l’esattezza, i refe-
rendum elettorali e il mec-
canismo di voto cui dareb-
bero vita in caso di vittoria 
del Sì vennero giudicati 
deleteri per i destini del 
Partito democratico, in 
quanto avrebbero spalan-
cato la strada ad ammuc-
chiate indistinte. Ripesca-
re ora i referendum senza chiamarsi 
Parisi o Guzzetta, suona un po’ stru-
mentale, a essere franchi.

Non che la vicenda sia chiusa o 
archiviata, come teme Lerner. È bene 
anzi che rimanga aperta: se il centro-
destra riuscirà a farci votare subito, 
gli sarà impossibile rinviare come 
usa a fine legislatura il tema delle 
riforme. È un caso inedito, per quan-
to ci ricordiamo, una legislatura che 
abbia una consultazione referenda-

ria già al suo inizio, e non a metà 
strada. Peggio per loro, e purtroppo 
peggio per l’Italia.

C’è un altro punto della propa-
ganda finiana che non va sottovalu-
tato: agli italiani, dice, importa nien-
te della riforma elettorale ma solo 
delle proprie tasche vuote.

Ora, si sa che il presidente di An 
è parecchio disinvolto («L’attuale leg-
ge elettorale – scriveva al Corriere 
solo due mesi fa – obbliga tutti ad 

alleanze eterogenee in cui 
è enorme il potere di in-
terdizione e di ricatto an-
che di formazioni ultra-
minoritarie. Una condi-
zione che non ha riscontro 
in alcuna democrazia ed è 
semplicemente folle in un 
paese come il nostro». Era 
importante allora la legge 
elettorale, anche per Fi-
ni...), ma è vero che il Pd 
deve preoccuparsi di dia-

logare più con gli italiani che con 
Letta. E prima torniamo ai toni e ai 
temi del Lingotto, meglio è.

Figurarsi che ieri mattina a pa-
lazzo Chigi il ministro Ferrero ha 
trovato il tempo e la voglia di conte-
stare ancora (si spera che sia stata 
per lui l’ultima occasione di farlo) la 
convocazione del tavolo di trattativa 
sulla Tav. Questo spiega la necessità 
del Pd più di dieci «governi per il 
referendum».

Certo, il tema 
referendario 
esiste. Ma agli 
italiani il Pd 
dovrebbe 
parlare d’altro



11
sabato 2 febbraio 2008

C U L T U R A

SIMONE
VERDE

«Fotografia è essere inna-
morati», sostiene No-

buyoshi Araki, uno dei più celebri 
fotografi contemporanei. In effetti 
il suo lavoro è un atto d’amore 
verso la vita, nell’istante aleatorio 
in cui sembra esibire senso e per-
fezione. E così alla Calcografia di 
Roma, in una retrospettiva sull’ar-
tista noto per i suoi bondage erotici 
(modelle legate secondo la tradi-
zione giapponese del kinbaku-bi), 
si scopre un universo estetico ricco 
quanto lo sono le sezioni che com-
pongono la mostra. Innanzitutto 
Ginza, fotografie scattate negli an-
ni Settanta per le strade di Tokyo, 
ritratti di esistenze alle prese con 
la disarmante universalità dei pro-
blemi quotidiani. Poi flowers, fiori 
lussureggianti, nature morte che 
si direbbe vive, colte nel momento 
di massimo splendore. A seguire, 
Tokyo diary, oggetti, stanze, pano-
rami, ritratti di personaggi illustri. 
E infine i bondage che tanto noto e 
facoltoso hanno reso il suo autore. 
In ogni foto, il gusto per la vita: 
maggiormente bella che ora c’è, 
ma dopo non c’è più.

In tanta varietà, perché di 
Araki si ricordano solo i bondage? 
Il voyeurismo del mercato, ovvia-
mente. L’azzeccata miscela tra 
estetismo cromatico e scabrosità 
di un soggetto, che nelle intenzio-
ni scabroso non è. Tanto più che 
l’autore, come prova il testo in ca-
talogo, si presta al gioco, sapendo 
che ne trarrà profitto: «In questo 
momento – scrive – sono innamo-
rato di Kaori, la mia musa. Negli 
ultimi giorni l’ho chiamata sesso, 
…oops, voglio dire spesso». 

E poiché sa che il lettore-acqui-
rente con molti mezzi e poca cul-
tura non andrà oltre, riserva tutta 
la sua profondità per la seconda 
parte del testo. Un monito al-
l’amante d’arte contemporanea ad 
andare a fondo, a non lasciarsi rag-
girare da artisti, critici e galleristi, 
diventati sempre più mercanti. 
«Non rubare mai uno scatto senza 
guardare nel mirino – scrive Araki 
– Combatti non soltanto occhio a 
occhio, ma anche corpo a corpo. 
Alla fine questo è il senso della 
fotografia (…) guardando nel miri-
no puoi avere una visione più chia-
ra del nemico e di te stesso. Ti stai 
facendo una radiografia». Poiché 
«tutta la fotografia è fotografia pri-
vata». Un «ritratto dell’anima» at-
traverso il suo sguardo sul mondo, 
in immagini che esaltano la vita 
minacciata dalla morte. Proprio 
come nei bondage, dove l’avvenen-
za carnale della donna è fugace e 
letteralmente appesa a un filo. (Fi-
no al 17 febbraio). 

Araki,
non solo
bondage 

Fotografi a
SPOLETO

Arrivano
i fondi
per il festival
Si chiamerà “Spoleto - Festival 
Internazionale” la 51esima edizione 
del Festival (27 giugno-13 luglio) 
ideato dal maestro Giancarlo 
Menotti che, per il 2008, potrà 
contare su oltre 4 milioni di euro 
di fi nanziamento da parte dallo 
Stato, quasi il doppio rispetto al 
passato grazie ai fondi straordinari 
concessi dal ministero per i beni 
e le attività culturali per il rilancio 
della manifestazione. Lo hanno 
annunciato ieri, nel Palazzo 
comunale della città, il ministro 
Francesco Rutelli e il presidente 
della fondazione “Festival dei Due 
Mondi” Giorgio Ferrara. 

PERUGIA

Al via la grande
mostra
del Pintoricchio
In scena da ieri alla Galleria 
nazionale di Perugia 100 capolavori 
tra dipinti e disegni attribuiti 
al Pintoricchio (o Pinturicchio, 
nome d’arte di Bernardino di 
Betto, 1454-1513). Tra le opere, 
la pala di Santa Maria dei Fossi 
(attualmente conservata nella 
Galleria nazionale dell’Umbria), 
considerata la massima prova su 
tavola dell’artista. Esposte anche 
opere provenienti direttamente 
dalla National Gallery di Londra, la 
Madonna col Bambino, e dal Louvre 
di Parigi, l’Umbro a cavallo, a da altri 
musei stranieri. Parte integrante 
della mostra itinerante è il ciclo di 
affreschi della Chiesa di Santa Maria 
Maggiore a Spello (Perugia), che 
decora la Cappella Baglioni.

FIERA DEL LIBRO

Torino, nessun
ripensamento
su Israele 
La Fiera del Libro di Torino non 
cambia idea e Israele resta il paese-
ospite della edizione 2008 (8-18 
maggio), nonostante le polemiche 
e le proteste degli scrittori 
palestinesi e di una parte della 
sinistra: non sarà, dunque, il cda 
della Fondazione Fiera, convocato 
per materdì prossimo a Torino, a 
fare cambiare la linea del direttore 
Rolando Picchioni, che affronterà 
la riunione di martedì fermo sulle 
proprie posizioni. A proposito 
delle polemiche, il presidente degli 
editori (Aie) Federico Motta ha 
sottolineato: la Fiera di Torino «è 
un appuntamento importante per 
l’editoria e per lo scambio di culture. 
Tutto il resto – intrighi, boicottaggi, 
campanilismi, scontri ideologici 
– non appartiene a un evento così». 

Diario

Un Caos casto
e morettiano

Pietro Paladini diventa un po’ Nanni
DAL ROMANZO AL FILM

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

Soprattutto, in Pietro e in Nanni coincide quella sensazione di 
perpetuo straniamento che in Caro diario faceva sentire Moretti 
“una minoranza di uno”, e che se in Caos calmo (il libro) appare 
come la conseguenza di un lutto assurdo subito a tradimento, in 
Nanni (il personaggio, e forse l’uomo) è condizione esi stenziale, 
ma anche metafora dei nostri tempi, in cui si tende a condivide-
re soltanto una sconso-
lante sensazione di iso-
lamento. 

Ciò che più conta, 
Caos calmo (il film) rie-
sce a tradurre in imma-
gini il goffo impasto di 
pudore e tenerezza nel 
rapporto fra il pa-
dre e la figlia (una 
deliziosa semi-
esordiente dal-
l’improbabile no-
me Blu Yoshimi) 
che costituiva il 
cuore del roman-
zo, merito anche 
di alcune scene 
domestiche che 
gli autori hanno 
aggiunto alla tra-
ma per eviden-
ziare una dina-
mica che nel ro-
manzo è descritta 
più attraverso i 
pensieri in libertà 
di Pietro che at-
traverso le azioni 
e i dialoghi. 

Caos calmo (il 
film) è del resto 
assai fedele allo 
scritto di Verone-
si, limitandosi ad 
esplicitare, come 
si conviene al-
l’immagine inve-
ce che alla pagina 
scritta, ciò che 
per Veronesi era 
implicito, accen-
nato, sottointeso. 
Per contro i difet-
ti del film sono 
proprio le ecces-
sive sottolineature, a cominciare da una colonna 
sonora melodrammatica (se davvero ha preso il 
posto di una composizione jazz di Stefano Bollani, 
come avrebbe dichiarato il pianista, c’è da pensare 
ad una scelta infelice).

I tradimenti veri sono due, e non da poco (il 
che dimostra che il romanzo di Veronesi era mol-
to meno “casuale” di quello che poteva apparire): 
lo scoppio di pianto di Pietro, dopo una peregri-
nazione notturna per le strade di Roma, e la fa-
mosa scena di sesso.  Come ha detto Veronesi in 
conferenza stampa, «la più grossa differenza fra 
il libro e il film è che nel film il protagonista 
crolla, nel romanzo no»: ma la generazione di 
cui sopra si era identificata così fortemente 
nella storia anche per questa mancanza di una 
valvola di sfogo, questa autoprivazione della 

possibilità di affondare nel dolore per la paura di non risalire più 
a galla – la metafora acquatica non è casuale, vista la scena che 
dà inizio alla storia, in cui Pietro salva una donna dalla corrente, 
per poi scoprire che nel frattempo sua moglie stava morendo da 
sola. E la scena di sesso – tanto anticipata, rubata, chiacchierata, 
e in realtà infinitamente più casta di molta roba che passa in 
prima serata in tv – nel film perde completamente quel signifi-
cato così chiaro, anche per la crudezza della narrazione oltre che 
per il fatto in sé, nel romanzo di Veronesi: invece dell’umiliazio-

ne della donna la cui 
vita è costata quella di 
un’altra, invece dello sfo-
go rabbioso e maschile 
nel senso più animale-
sco e primordiale del 
termine, ci troviamo da-
vanti ad un banale am-

plesso fra due 
sconosciuti che 
inscenano una 
passione repenti-
na, addirittura 
salvifica, nelle in-
tenzioni degli 
sceneggiatori. 

Il resto del 
film però funzio-
na, eccome: non 
solo Nanni nei 
panni di Pietro 
ma tutto il cast, in 
primis un Ales-
sandro Gassman-
rivelazione, spas-
soso e spontaneo 
nei duetti con il 
Moretti-fratello 
cinematografico; 
la regia essenzia-
le di Grimaldi, il 
cui principale 
obiettivo sembre-
rebbe quello di 
sparire (c’è riusci-
to, visto che tutti 
continuano a 
pensare che il 
film l’abbia girato 
Moretti); la sce-
neggiatura sem-
plice ma efficace 
(e non troppo te-
levisiva); persino 
le zampate auto-
biografiche del 

prim’attore, che però si limitano a prestare a 
Pietro Paladini il coté di Michele Apicella, 
senza gigioneggiargli contro.  In questo con-
testo anche una frecciata al cinema italiano 
(«Non mi dica che dobbiamo aiutarlo perché 
lo so, lo sappiamo tutti, non si parla d’altro») 
detta da Pietro-Nanni ci può stare, senza appa-
rire troppo fuori luogo.

Resta intatta, nel film come nel romanzo, la 
potenza e l’attualità della metafora di un uomo 
che, ai nostri tempi trafelati e ipercompetitivi, 
decide di uscire dalla corsia di sorpasso, sceglien-
do semplicemente di stare fermo (in macchina, 
nel romanzo, su una panchina, nel film) per ri-
definire il proprio personale ordine di priorità. A 
dimostrazione che una rivoluzione può comin-
ciare anche da un gesto di semplicità gandhiana.

Il libro di Veronesi in parte tradito da Grimaldi. Ma 

l’operazione funziona, grazie all’attore-protagonista 

(che fi rma anche la sceneggiatura) e al resto del cast

Come cattolici e 
comunisti hanno 
costruito la democrazia 
italiana: a dieci anni dalla 
prima edizione, il Mulino 
ristampa La cittadinanza 
repubblicana 
di Angelo Ventrone.

Politica
Da una parte il più 
bel mestiere del mondo 
(l’insegnamento) 
dall’altra il critico più 
severo, l’alunno 
scaldabanco: Diario 
di scuola di Daniel  
Pennac (Feltrinelli).

Narrativa
Un reportage sulla tratta 
delle bianche 
agli inizi del ’900 scritto 
da un giornalista 
d’inchiesta ante litteram, 
Albert Londres: Buenos 
Aires, le strade del vizio 
(Excelsior 1881).

Inchiesta
Il grande vecchio 
del jazz bianco 
Dave Brubeck 
a 87 anni suona 
Bach ma anche tanto 
jazz in questo 
doppio cd targato 
Sony Classical.

Musica


